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TORNATA. BEL 13 GIUGNO' 1910

Presidenza- del Presidente MANFIlEni

§omniaTÌG. Alessaggio del Presidente della Camera del deputati {pag. 2577) — Ringrco 
ziam&ìiti Ipag. 25777 — Anniincio di z-Lnq proposta di legge {pag. 257'8) —Presentazione di
ìin disegno di legg,e e di-relazioni {pag. 2578-260-3'). Votazione a. scrutinio, segreto {pag. 2578)
— È apertala discussione generale sul disegno di legge: « Contenzioni proteisorie e defìritin
pei servizi postati commerciali marittimi ed altri provvedimenti a pavore delle. industrie 
marittime » {N. 258) — Parlano i senatori Fiore {pag. 2579), Qualterio {pag. 2585) d
Astengo II quale, presenta- zin ordine, .del g.iorno {pag. 258Pj — Il Presidente annuncia un
ordine del giorno presentato dai senatori Parpaglia, Chironi ed altri {pag. 2585) — Discorsi
del- Presidente del Consiglio {pag. 2587) e del relatore senatore Canevaro- {pag. 2594)
Il senatore Astengo ritircu it. suo^ ordine del' giorno - {pag:. 2593) R senatore Par paglia
svolge l’ordine del giorno preseniatò da lui e da altri senatori {pag. 2o9.6), il quale e accet- 

- tato dal 'nùnistro dèi lavori' pubhltci' {pag^. 2596} e approvato {pag.. 2597) — Chiusa la 
discuss,iQ-ne generale, sono approvati, senza osservazioni, gli articoli 1 cl 42, 14,16, 17,18 — 
Cli articoli 13 e 15. sono àpprovati dopo osservazióni det relatore senatore Canevaro {pa­
gina 2600) e det Presidente 'del^ Cònsigtio {pag. 2600-2601) — Il progetto, è rinviato alla 
votazione segreta {pàg. 2601) — Chiusura {pag. 2593) e risultato di votazione {pag. 2601) 
— Nuova votazione, à scrutinio segreto —'Chiusz(/ra e risultato di votazione {pag. 2603).

-.La seduta è aperta alle, ©.re 15J0.

Sono presenti: il Presidènte dèi Consiglio, 
ministro dell’ interno, ed i ministri della guerra., 
della marina, del tesoro,- dèi lavori pubblici.

ARRIVABENE, segretàrio. Dà lettura del
processo verbale della seduta precedente il 
quale è approvato.

Messaggio del. Bresidente della.-Gs^mera . 
dei deputati.

PRESIDENTE, Il Presidente della Camera 
elei deputati cón suo inessaggiò in data odierna 
trasmette al Senato, il disegno dì legge : Fra-«

zìonamento del Goniune di Ali, in 7\.lì"Siiperioì‘e 

ei All Marina- » d’iniziativa della Camera dei 
deputati e già approvato dalla Cameim stessa 
nella sedutii dell’ 11 corrente.

Do atto al Presidente della Camera di questa 
comunicazione. 11 disegno di legge sarà tra-

• smesso agli Uffici.

Ringraziamenti-..

PRESIDENTE. La famiglici del compianto 
,sotto-segretari© distato. Prudente, ringrazia vi- 
vainente il Senato per le espressioni di com­
pianto inviatele. ' '

Anchè la vedova dèi senatore Compagna
ringrazia per le onoranze 'rese a suo marito.

Discnssiori. f. 343 Tipografia del Senato^
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Annuncio di una proposta di legge.
PRESIDENTE. Avverto che i senatori Gado- 

lini, Bava, Pedotti, Cerruti, Tarditi, Mazza, Ca- 
nevaro e Ponzio-Vaglia hanno presentato alla 
Presidenza una proposta di legge di loro ini­
ziativa.

A norma del regolamento, essa sarà rinviata 
agli Uffici perchè ne autorizzino la lettura.

Sono estratti a sorte i nomi dei signori se­
natori : ■'Cadolini, Mazzolani e Volterra.

Presentazi’one di relazioni
BLÀSERNA, vice-presidènte delta Commis­

sione di finanze. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà eli parlare.
BEASÉRNA; nice-presidente della Commis--

Pr( sentazione di un disegno di legge.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­

stro dell’ interno. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­

stro dell’ interno. Ho l’onore di presentare al
Senato il disegno-di le. 
Camera dei deputati: •

!gge, già approvato dalla 
« Pensione alla famiglia

del delegai? di P.-S., Gentilini Augusto, morto 
in servizio ».

PRESIDENTE. Do atto all’on. Presidente del 
Consiglio e ministro dell’ interno, della preseli- ' 
tazione di questo disegno di legge, che seguirà 
il corso stabiato dal regolamento.

sione di 'finanze. A nome della' Commissione 
di finanze, ho l’onore di presentare al Senato 
le relazioni sur seguenti disegni di legge:

-Nuova assegnazione di lire 20,000 per i 
lavori della Commissione d’inchiesta sui ser­
vizi dipendenti dal Ministero della guerra;

Stanziamento di lire ^65,000 in uno speciale 
capitolo della parte straordinaria dello stato 
di- previsione della spesa del Ministero dègli 
affari esteri per l’esercizio finanziario 1910-911 
con la denominazione: « Spese per missioni 
straordinarie all’estero di funzionari civili e 
militari »; -

Maggiori e nuoA^e asseg’iiazioiìi per lire
7,861,200 e diminuzioni di stanziamento q?er 
lire 5,261,200 in alcuni capitoli dello stato- di

Votazione a rntiìiiG ■'segreto. previsione della spesa del Ministero della ina-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
\otazione per la nomina di tre membri del 
Consiglio superiore delle acque e .foreste, e la 
votazione a scrutinio segreto di ,varl disegni 
di legge, discussi nella tornata di sabato.

Avverto, anzi,'che se non si fanno opposi­
zioni, in applicazione deU’art. 67 del regola­
mento, alcuni disegni di legge riguardanti cre­
diti supplementari, sui quali non è stata fatta 
nessuna discussione, saranno messi in votazione 
in una sola coppia d’urne.

Non essendovi opposizione, cosi si intende 
stabilito.

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di voler 
procedere all’appello nominale per queste vo­
cazioni.

rina per l’esercizio finanziario 1909-91'0 ?

Approvazione’di eccedenze d’ impegni'per 
la somma di lire 9,906.91 verificatesi nelle asse­
gnazioni di alcuni.capitoli dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero della pubMìcti „ 
istruzione per l’esercizio finanziario ■1908-909 
concernenti spese facoltative;

Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 7,789,49 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi­
nistero della pubblica istruzione per l’esercizio 
finanziario 1908-909. '

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatóre- . 
Blaserna della presentazione eli queste reiazióni, 
che verranno stampate e distribuite.

FABRIZI, segretario, fa* i’appello nominale.
PRESIDÈNTE. Le urne rimangono aperte.

DisGussiòne del àisegno di legge : «, donvérizipni 
provvisorie e definitive pei sérvizi postali, com-
merciali e marittimi ed altri provvedimenti a

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei 

' - signori senatori scrutatori per la votazione per 
la nòmina di tre commissàri al Consfiglio su­
periore dello acque c -foreste.

favore delle industrie marittime » (N. '25è).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge:,« Convenzioni
provvisorie c definitive pei servizi postali e
commerciali mari Itimi ed altri provvedimenti
a favore dell ì industrie marittime » •
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Prego il senatore, segretario, Arrivabene di 
dar lettura del disegno di legge.

ARRIVABÉNE, segretario,, legge;

rieonosciuto che il progetto ha dei difetti^ c ci
propohe di votarlo hohòstante i difetti che lia;.

(V. Stampato N. 256’)/
PRESIDENTE. È aperta Itr discussione gene-

rale su questo disegno di legge. Ha facoltà di 
parlare il senatore Fiore.

FIORE. Onorevoli senatori. La nostra Com-
missione ha stimato opportuno che non si apra
una discussione sul'^progetto di legge presen
tato dal Governo^ considerando che urge vo-

con che. la nostra funzione legislativa, che è il 
più intangibile diritto che ci appartiene, viene 
ad essere sacrificata. Confido pienamente che la 
Commissione, .che con tanta competenza ci pre­
para le riforme occorrenti per il migliore eseiv 
cizio delie nostre funzioni, terrà pur conto di 
questa necessità, la quale non richiede il mu­
tamento dello Statuto, ma l’osservanza del me­
desimo, mettendoci in grado di cooperare alla

iario senza ritardo per i grandi interessi che formazione delle leggi senza rincubo di ap­
arebbero complicati se ne fosse differita la sua

approvazione.
'Àttenendomi al suggerimento della Commis­

sione', non entro conseg;uentemente nella discus-
sione in merito, ma non posso fare a meno
di rilevare ciò che la Commissione medesima
hia notato, che perdura il. sistema di presen­
tare. le. più' importanti leggi,, che concernono 
la vita politica ed economica dello' Stato, in 
tempo non sufficiente per prenderne Gonóscenza 
@ cliscùterie. Questa volta veramente non 'si 
può fare alcun addebito' al' Governo, anzi lodi 
vanno attribuite al medesimo per aver saputo 
in poco tempo organizzare un 'ente che prov­
veda alle urgenti necessità, e gli dia il tempo 
di studiare accuratamente la soluzione del grave 
e complicato problema dei servizi marittimi. Ri-
.levo' il fatto solamente per rechrmare il rispetto

■ dei diritti statutari che al Senato appartengono, 
e perch.è sia prevenuto l’inconyèniente in

0
av-

vcnire. ’
Secondo lo Statuto, il Senato è chiamato a con­

tribuire alla formazione delle leggi, e non può

provarle nonostante i loro difetti, sotto l’im- 
pressione dei gravi inconvenienti che potreb­
bero a'vvenire pel ritardo delia loro approva­
zione.

La Commissione, on. colleghi, ha fatto un’altra 
dichiarazione. Essa, riassumendo l’opinione ma­
nifestata negli Uffici, senza voler aprire una di­
scussione sulle linee direttive del progetto defi­
nitivo, ha espresso così il suo voto :

« che non si debba escludere il regime 
. delle sovvenzioni, ina che si debba intendere 
limitato soltanto a quelle linee che hanno ca­
ràttere postale e politico e che pel rimanente 
si cerchi, per quanto è possibile, di essere larghi 
nelTaccordare aiuti alla marina libera, a quella 
marina libera, che non può lasciarsi abban­
donata a se stessa, di fronte alle vigorose con- 
cprrenze di altri palesi; ma che deve con op­
portune provvidenze, e con facilitazioni fiucin- 
ziarie di vario genere, esse.re messa in co.ndizióni 
di lottare, senza rimanere in quello stato di
inferiorità che oggi da ogni part. si lamenta)

far questo, se egli non ha tempo di esa,minarle.
discuterle ed emendarle, quando non le trovi
Gonformi alle sue convinzióni giuridiche. Ora
a me sembra che equivalga lo stesso che sop-
primere 1^ più intangibile funzione legislativa 
.della nostra Assemblea, se si continuasse in a,VT 
ve.nirè a perpetuare il sistema che si è adot­
tato 'fino al presente che, in parte con l’inter-
pretazione dell’art. 1.0 e in parte col nonjre-
sentarsi le leggi in tempo opportuno per di­
scuterle a fondo ed emendarle,' si viene a sqp-
primere l’esercizio della funzione legislativa, 
che nop può consistere, come, non consiste, nel

e conclude; ed in ciò siamo sicuri dì aver con- 
senzien.ti voi ed, il Governo».

Ora, è su questa dichiarazione della Commis­
sione che io mi prendo la libertà di esprimere 
modestamente il niio voto al Governo.

Io, 0 signori, non sono nè un ufficiale di ma­
rina, nè un uomo tecnico per interloquire in 
questa materia.. Sono un modesto cultore della' 
scienza, del Diritto internazionale, e forse non 
può ritenersi neanche utile che iò manifesti ‘ 
le "mie opinioni in proposito, una volta che noi 
abbiamo "al Governò, persone eminenti, come 
quelle'che debbono preparare il 'progetto de­
finitivo delle Convenzioni marittime.

votare la legge, ma ili vece si afferma nella sua 
fórmazioiie.
.-. Ora, ìa Commissione dice che gli Uffici.hanno

t*.-
ì

Ili è. sembrato nonpertanto' di sottomettere 
modestaiiiente le mio opinioni al Gòyerno, so­
lamente por esprimere in qualé,maniera, a mio
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modo di vedere, si possa affrontare 
cesso la lotta pacifica sul mare.

con suc-

Riconosco che quello che potrò dire ,a tal 
proposito non potrà esercitare una grande in­
fluenza, una volta che abbiamo a capo del Co-. 
verno u.n uomo eminente come il Luzzatti, che 
possiede al più alto grado un complèsso di , 
energie intellettive in matsria di finanza (e lo
prova Taven saputo, in pochi giorni, dar vita ' centrare le sue forze il GoAmnio, a ine pare
ad un grande Ox^ganismo finanziario) ; e che pos-, 
siede altresì eminenti energie per risolvere 
ogni complesso problema che riflette la scienza , nàta a .promuovere lo sviluppo delV'industria
economica, e là scienza sociale.

Egli non è soltanto un fliiànziere, un ecoiio- 'i 
mista, un sociologo, è anche un grande stàti-
sta, e sono certo che se egli metterà in opera 
tutte le sue energie, emancipandosi da tutte 
le influenze, siano influenze di Compagnie inte-
ressate, siano influenz di carattere politico,
siano influenze di interessi regaonàli, per risoU 
vere questo gTande problema che affetta la vita 
politica e la vita econoniica dellò Sfatto, pre- 

’sterà così un altro degli importanti, servizi che 
ha reso alla patria, mettendo la, marina italiana 
in grado di affrontare con successo la lòtta 
pacifica sul mare e rendendo grande e rispet- 
tatà la bandiera italiana.

Mi limito a fare alcune considerazioni ge­
nerali.

È certo, onorevoli cóllèghi, che pèf combat­
tere con successo ’ bisogna innanz'itutto munirsi 
delle armi per lottare. Nella guèrra a 'rhano 
armata si preparano durante la pace le ' almi, - 
si agguerriscono gli eserciti, si agguerrisce la 
flotta.

Capisco che poi spetta al ■cóndottiero di sa- ' 
persene servire per vincere, ma se egli non 
le trovasse bene preparate., non potrebbe ado­
perarle con successo nella lòtta.

Noi ci proponiamo d’intraprendere questa ' 
•vigorosa lotta sul mare. Noi ci propóniamo di 
vincere la concorrenza da parte delle marine 
straniere. Che cosa'ci occórre principalrnentè 
per lanciarci nell’agone? Òccorrè jóremunir'ci 
degli strumenti per cómbattere, ■'degli stru­
menti necessari per lottare con, successo. Ora 
gli strumenti per combattére sono i piróscàfi 
cc strutti c3n metodi perfezionati, capaci di'con­
rere i mari e conquistare i mercati stranieri.

Mi senibra quindi che il Cpverho dovrèbbe 
Svolgere principalmente le sùe cure ad in'co- 

raggiare le industrie costruttrici; tenendo ben 
distinte Tindustria costruttrice e quelhi mari­
naresca dei trasporti :e dei tra fu ci.

Per preparare una grande marina mercan- 
lile bisogna che siano incoraggiante le costru­
zioni, e questa deve essere una meta ben di­
stinta da quella che concerne i trasporti ed 1 
traffici. E, ritenendo che a tale fine deve con­

che una parte considerevole dèi mezzi finan­
ziàri, di cui può disporre, debba essere desti-

. costru'ftricè.
' Quando rItalia avrà una marina inèrcantile 

perfezionata, che metterà gli àrmatori in condi- 
ziòni di trovare a buon'\>rezzo nel nostro paese 

, gli" strumenti per lanciàr.si con successo nella 
lotta, allora nón resteremo inferiori rispetto alle
bandière straniere.

Non mi parreblie utile quindi di seguire il
sistema protezionista per lo sviluppo della no­
stra marina, e non è il caso di svolgere ora
Questo concetto. Quello deìv assistenza, dei sus­
sidi e dèi premi di costruzione panni'che debba 
essere il sistema migliore.
- Il'genio italiano, debitamente-sussidiato ed 
iheoraggiato, troverà in se stesso 'l’energia e 
ta forza per intraprendere le ammirabili co­
struzioni. Una prova ne sia, onorevoli colleghi,
Tàver saputo lanciare sul , mare quel geniale 
piròscafo eseguito nei nostri cantieri, 'la 'Pin^n- 
cipessa Mafalda, costruzióne perfezionata sotto 
ogni aspetto e che ha destato T ammirazione 
dèlie marine'straniere,'compresa ringlese e la 
ted'escà, che hanno riconosciute geniali éd -ar­
dite le, linee generali di quésta nave, bellis­
sima sotto ogmi rapportò.

Ora, se il gènio 'non 'manca al costruttóre 
italiano, che còsa incombe ài ' Govèrno ? Di 
cl

sue energie
àppréstare ad'esso i mezzi opportuni affinchè 
pòssa fuhziónar'è con tutte le sue energie 'è 
cóstruire piroscafi sempre più perfezionati, che 
còrfispondàno alle èsigenzé conimèreiali e'd 
ai desideri degli - a’finàto'ri e ciré' non costino 
mólto più . di quelli cóstfùùi nei óantieri straf 
nièri.

A fai 'fine a'me''Sembra che. uno'degli 'isti­
tuti bhe deve 'riuscire opportuno, e al quale 
Certamente con succèssó 1’onor.'Luzzatti potrà- 
mettere l’opera sua, è quello di organizzare 
bene il credito navale, secondo l’impegno già



À '(-11 Parlanti en ìd ri. — 2581'— Senato del Regno.

LEGISLATURA XXIII — P SESSIONE lflÓ'9-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DE| 13 GIUGNO 1910

preso colla Camera. Il segreto dello sviluppo voli premi per la costruzione stessa, non in
delia marina germanica non crédiate, onore-
voli 'coìiéghi, che stia nelle sovvenzioni: sono 
mólto poche e limitate le sovvenzioni, che ha
la principale delle Compagnie tedesche e mi­

proporzione del tonnella.ggio, ma in proporzione 
del sistema perfezionato di costruzione, secondo 
la crassifìcàzione della nave costruita.

Ciò che ho detto finora per provvedere a.gli
nori di quelle che ha la « Navigazione 'Geh'erale
Itàliana ». Nonostante ciò le due grandi compa-
gniela « Norddeutscher Lloyd » e «L’Amburgen

, American Line » che hanno entrambi capitali
limitati, hanno potuto lanciare sul mare dei 
materiali di grande Valore: la prima un. ma­
teriale dèi valore di 400 niilioni e fi’altra-un 
materiale del valore di 200 milioni. E ù che si 
deve questo grande sviluppo di còstruzione ? 
Al credito. Noi. abbiamo potuto in Italia isti- 
tuire il credito fondiario, abbiamo potuto in-

. coraggiare ed aiutare la còstruzione edilizia
e lo sviluppo dei prodotti agri cóli: 'se il Go­
verno Vòlgera le sue cure ad istituire su so­
lide basi il credito navale in Italia, quésto darà 
ai costruttori la facilità di procurarsi i capitali 
occorrenti ' per le cóstruzioni.

A tal flne conviene gàrantihe beile il Credito 
e prèvèiiire le sorprese ; ed una probàbile sor­
prèsa potrebbé essere quella dei prestiti'a cam­
bio marittimo, che stabiliscono un credito pri- 
vilegiàto 'per coloro che provvedono ai bisogni 
della navigazione. Bisógna quindi contempora- 
neamente cól crédito navale instituire in Italia 
l’ipoteca navale. Mediante quésta, si potrebbe
provvedere a tutelare il capitalista, che dà il
capitale per la còstruzione inscrivendo l’ipoteca
regolarmente nél cómpartimento marittinio ove 
la nave trovasi Inscritta, è trascrivendo sùll’atto 
<ìi fiìàziohàìifà r ònere di cui è gravata la nave 
rispètto a colui, ehe le Ila dato fi capitali per la 
còstruzione. In questa màmèra i còstruttori fi'ta- 

' liànfi potrannó fornirsi senza móltò aggràvio di 
capitali per costruire i grandi navigli, Còme^ 
hanno fàtto ìè gran'di Compagnie gèrmaiiiche, 
ed i capitaiisti loro lo pfésteràhno senza 'diffi­
coltà, se ’convehientèmente garàntito.

Un’aìtra fórma di sussidio potrà dafe il Go­
verno alla cóstru'ziòhe e 001131310 nél ìibetare 
le matèiiie, 'richieste per là medesima, da fll'ólti 
aggravi fiscali. La pèrdita 'dèi fisco potrebhe 
essere copèrta con le economie che si faranno 
sulle somme destinate allè sóvvehzióni,'che po-
traiino essere molto ridotte, cohle 'dirò òr óra.

struménti del traffico gioverebbe alla marina / o
sovvenzionata ed alla marina libera, ed am-
mettendosi che potesse esser ridotta la somma 
destinata alle sovvenzioni e che quella che
avanzerebbe, potesse ess êre destinata a sussi-
diare ed a promuovere Pindustria delle costru­
zioni, riesce chiaro che se ne avvantaggerebbe 

■ la marina libera, potendo acquistare in Italia 
piroscafi perfezionati e di minor costo.

Passo a dire 'come si potrebbero limitare le 
sovvenzioni: lo che tenderebbe a stabilire come 
si possa soddisfare il voto della Commissione, la 
quale vorrebbe aiutare la marina libera.

In massima, onor. colleglli, lo Stato non deve 
intervenire nello sviluppo dell’industria o dei 
trasporti, se non col proposito di favorire il li­
bero sviluppò delie energie; e sarebbe un grande 
sbaglio se esso volesse proporsi di favorire la 
posizione privilegiata di questa o di quella as­
sociazione. La politica marinara non deve quindi 

Ac’eputarsi basata sul sistema delle sovvenzioni 
come mezzo a sè, ma dovrebbe bensì ritenersi 
inspirata a provvedere allo sviluppo del com-
mercio marittimo, e per ciò Occorre favorire
lo sviluppo delle energie private e quello delle 
iniziative private.

A me sembra cònseguentemente che la sov­
venzione non possa esser giustificata quando 
assuma una 'fornm 'di- protezionismo, essendo 
che alloiva essa crea il monopolio. Lo espe­
rimento che già si è fatto ha dato poco soddi­
sfacenti risultati. Oramai il sentimento generale 
si è affermato sul concetto ehe il protezio-
nismo attivato con la forma delle sovven-
zioni non ha contribuito a pròinuovere lo svi­
luppo del nostro commercio internazionale e il 
dimiiiùito nostro commercio inteìnazionale ha 
influito sul diminuito sviluppo dèlia nostìva 
m affina.

Éisogha quindi c'ambiar sistèma ’e mi sembrci 
che il Governo non debba ffimanere indifferente 
diifanzi ad una ifimoètranza tanto 'generale.

&’È un fatto che 'dagli Atti della Commissione
Heàle ri&hlta che il sistema delie sovvenzioni,

ioer incoi-àggiare là costru-' come forma dì .proteèiio'nismò e di privilegio,• /(Jltfe, a questo, 
ziÒhe ’ dóvròbb’e il'/Govèrno istituire considere- inco'htrò una erahnde opposizione. È un fatto
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die le Camere di commercio non si sono mo­
strate favorevoli al nianteniniento di tale sistema, 
È un fatto die i vari Istituti hanno manifestato 
la loro opinione circa la necessità di modificare 
tale regime. È un fatto che questa opinione si 
è affermata solennemente nelh.altro ramo del 
Parlamento e che oggi viene per bocca della 
Commissione, anche dinanzi a voi, onor. colleglli 

' del Senato.
Dunque dev’esse-re un grande monito al Go­

verno questo grido generale che' si eleva- da 
tutta la nazione, che si muti sistema. Può il 
Governo restare indifferente dinanzi a questo 
reclamo die ha assunto la forma ffiun inno 
geiierde in tutto il nostro paese? Vuole cam­
minare in opposizione con la manifestazipne 
dei sentimenti nazionali?

Riconosco in massima, che non si possa fare

per tali linee corrono l’alea di. non ess.ere cqiiL- 
pensate delle spese che devono subire.

Ecco i casi nei quali può essere giustificata
la sovvenzione, come, forma di retribuzione dei • 
servizi marittimi-domandati dallo Stato.

Ma, fuori di questi casi, a me non sembra che
ve ne possano essere altri, nei quali si possa 
giustificare la sovvenzione, perchè questa mette
ve ne possano essere altri,
p'

le.navi mercantili della marina libera nella
posizione di sostenere non soltanto la concor­
renza delle bandiere straniere, ma anchu,quelià 
della bandiera italiana sovvenzionata.

Ora questo antagonismo nella nostra marina 
tra le. navi sovvenzionate e quelle non sovven­
zionate, dovrebbe essere , eliminato, se non sì 
vuol mantenere un privilegio.

Dirò anzi, per essere sempre logico, che an-
die la forma di sovvenzione alle Compagnie

a meno delle sovvenzioni, ma- bisogna deter- eccitate dal. Coverno. ad aprire
minarne la finalità, e imitarle in ordine ad

nuovi sboccili

essa. Ora, il caso in cui le sovvenzioni pos­
sono essere giustificato si è quando esse ^iano 
dirette a retribuire un servizio marittimo, recla­
mato dallo Stato per un grande interesse-di 
carattere politico o di carattere morale. Allora 
la sovvenzione non assume la forma di prote­
zionismo, ma assume bensì quella di retribu­
zione del servizio reso, ed allora può essere 
giustificata e può rispondere alle finalità per 
le quali dovrebbe essere istituita e mantenuta. 
Quali possono-essere queste alte finalità poiitiché, 
questi alti interessi di Stato?

Certamente non si può dubitare che-' sia 
un’ alta ragione di Stato’ quella di mante-- 
nere rapide e frequenti le comunicazioni tra 
il continente e -le isole e tra i nostri possedi­
menti coloniali tra loro e colla madre-patria. 
Laonde non si può negare per tale motivo là 
sovvenzione alle Compagnie che sono chiamate 
ad adempiere tale .servizio nell’interesse dello 
Stato. ■

Non si può neanche contraddire che evvi un 
altro grande interesse che diventa interesse 
pubblico e di Stato, quello cioè di mantenere 
la preminenza di certi commerci, quali sono

e iniziare nuovi commerci'^ sulle nuove linee, 
non dovrebbe che essere limitata al compenso per 
l’alea che esse corrono. Quando il commercio - 
fosse già bene avviato, perchè dare la sovven- 
zione? La sovvenzione infàtti si giustifica sol­
tanto per l’alea che corre il traffico sulla nuova 
linea, ma quando, l’intrapresa è già ben retri-, 
buita, essa non ha bisogno di, essere sovven­
zionata, poiché trova in se stessa le forze, pèf 
essere. alimentata, e dovre^bbe quindi, allora, 
cessare là sovvenzione.

Non mi resta ora che dire una sola parola 
•per determinare, in quàl modo potrebbe essérè ' 
aiutata la nostra inarina libera.

Rispetto alla marina libera, il .primo aiuto è 
quello di ; metterla in condizioni di pari tà con 
la marina sovvenzionata.' E, qualora mediante
lo sviluppo delle industrie costrùtlrici, la ma- .

• . .u . t • '

rina libera potesse avere con minori difficolta
e con minore spésa 1 mezzi idonei ad intra-

quelli del Mediterraneo, e di aprire nuovi sboc-
clit per i nostri prodotti, effettuando i’.espan-
sione nostra in nuovi mercati stranieri. E in­
dubitato die tale interesse di Stato giustifica 
altresì la sovvenzione per' le Compagnie die 
intraprendono tali commerci e die trafficando

prenderé la lotta sul mare, questo sarebbe già 
un gran vantaggio reso' alla medesima. Ma, sta­
bilita la concorrenza, un certo'ausilio'porrebbe 
essere dato alla marina libera; e qui è la’grande 
difficoltà di trovare il modo per dare àlla me­
desima una conveniente fqinna di aiuto ‘ per 
promuovere lo sviluppo dei’ tràffici e" dei tra­
sporti. ‘ ‘

■ Va notata la grande difficoltà che vi è per ri­
solvere questa parte d.el problema. Dico grànde 
difficoltà, dovendosi evitare che qualunque' van­
taggio dato alla marina nazionale  ̂possa esser,©
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reclamato dalia marina straniera in forza dei 
trattati esistenti. Conviefie quindi eliminare que­
sto 'pericolo./

Dubito grandemente che dando alla fnarina 
un sussidio con la forma di contributo di nolo, 
tale fornia di sussidio non possa ingenerare da 
parte dèlia marina mercantile straniera, che 
abbia diritto- in forza di trattati ad essere messa
aila'pari con la marina italiana, la pretesa di
reclamare lo stesso .vantaggio ed ottenere il 

-- medesimo sussidio di navigazioné.
Potendo forse nascere una grande difficoltà 

per r attuazione di tale fórma di aiuto, po­
trebbe essere prudefite di non affrontarla. Del 
restò, la grande intelligènza dell’onor. Presi­
dente del Consiglio, potrà trovare il fiiodo di 
eliminare ógni incofiveniènté.

Mi permetto solo di ■iDróporre aU’ammiraglio 
Cattolica, ministro della m'arina, ed aH’illustre 
ed èmifiente statista ed èconomista, onor.'Luigi 
Luzzatti, di .esaminare se il sussidio alla ma­
rina fiiercantire possa essere dato noli al vet­
tore, ma eome sussidio ai caricatori italiani, i 

■ quali si' sefvissèro della bandiera italiana per 
la ’ esportazione ' della merce o 'per la importa­
zione. 11 sussidio in ' tale forma sarebbe dato al
cittadino e'gioverebbe direttainèhte alla ma- 
rihà,'pérclìè dovendo' il caricatore italiano, che 
volesse òtteiìerlo,'avvalersi dèlia bandiera ita-
liafifiuper la esportazione e per la importazione, 
ciò nièttérebbe la nostra- baficliera nella còn- 
dizione di allargare le sue ifitraprese di traf­
fico e di commercio.

di sussidio gioverebbe inoltre i'ndirettàfiiente 
, al produttore che qifofittérebbe dello sgravio

concessola colui, che assumesse l’iifipresa.elei 
trasporto dei suoi prodotti sui 'mercati stra­
nièri. 'É'ssendo pòi un bènefici'o accordato al 
cittadino non potrebbe essere reclamato di certo 
dalle navi strafiìèfe. ^la, se non'potèsse'essere
questa da nianiera di sussidiare (non è il caso 
aclesso di'dàrè s.u'ggeri in éliti, non'potrei avere 
tanta pretesa). 'Bisògnèrebbe escogitare ufia

• ; t , , I • . , j T • >

quale si fosse forma di ausilio per’promuovere
l.o'sviluppo deil’ni'dustria dei 'trasporti e dèi 
traffici del parte delhi maiTiia libera.

Un’altra forma, di aiuto per promuovere lo 
sviluppo dei traffici ed avvantaggiare la ma­
rina libera'potrebbe essere data dai consoli ita-
liani. Bisognerebbe che il ministro Glegìi esteri 
àutorizzasse innanzi tutto la corrispondenzfci di­

retta tra essi e le Camere di commercio, e che
eccitasse Fattività dei nostri consoli a coope­
rare all’espansione del hosfro commercio in­
teroceanico. I 'nostri consoli dovrebbero stu­
diare accuratamente i bisogni dei mercati stra­
nieri ed informarne le Camere di commercio 
con relazioni dettagliate, che riuscirebbero più 
utili di quelle da essi trasmesse qualche volta al 
Ministero. Breve: non dico che i consolati do­
vessero divenire effettivamente, come i conso-" 
lati 'germanici, delle agenzie commerciali, ma, 
spettando ad essi la funzione" di assistenza sotto 
ógni forma, dovrebbero contribuire effettiva- 
mefite ad aiutare lo sviluppo della produzione 
e dei traffici, face'ndo noti alle Camere di com­
mèrcio i bisogni dei mercati stranieri, e corri­
spondendo coll esse direttamente senza gl’ine­
vitabili ifitralci burocratici.

Il niinislro della marina ed il Presidente del 
Consiglio, che dovranno elaborare la legge, sa­
pranno del resto trovare i mezzi più opportuni 
-per soddisfare i voti 'della nostra^ Commissione, 
la quale ha manifestato il desideriò, che in- 

-terpreta il sentimento'di mólti colleghi, che cioè- 
la marina libera sia messci in condizioni di 
p'oter intraprèndere con successo questa lottcì 
sul mare. Cosi ho terminato le mie osserva­
zioni e concludo col seguènte voto, che'mo­
destamente sotto}3ongo alla considerazione del 
Governo.

L’avvenire d’Italia è sul mare: confido che 
il Governo vorrà provocare il risveglio delle 
éhergie marina.resche che hanno 'formato ha 
glorici della:nostra marina, mantenendo distinte 

vere

e sèp'aratc l’ihdustriti costruttrice ’e quella dei 
trasporti e dèi tràffici, e che vorrà 'promuo­
vere lo sviluppo dèli’industria costruttrice, me­
diante la proméssa istituzione 'del credito na­
vale Completato cóli’ ipoteca navale : mediante 
la costituzione dei'prèmi 'navàìi, dègli sgràvi 

t-fìscali, e dei'preihi,'d’incoràg’giamehto per la 
costruzione dei tipi pÌLi‘perfèzionati : che vorrà 
eccitare lo sviluppo delle energie private, raét- 
tendo la màriiia liberei in condizione di resi-

’ stèro alla co'ncorrefiza 'dèlia marina ììazionàle 
sovvenzionata e della 'marina stranièra.'A tal 
fine limiterà le sovvenzióni fisse in‘'guisa da 
tògliere ad esse il'carattere proteziónista., rite­
nendole, come esse debbono essere, quale cor­
rispettivo ‘dei servizi marittimi richiesti c pre­
stali per alti e-gravi interèssi di Stato.
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Con ciò non ho avuto altra intenzione che
di sviluppare quello che la Commissione ha 
detto nella sua relazione, ritenendo, come la 
Commissione stessa ha avvertito, che il merito,.
delle osservaizioni non può. essere discusso in

rificarsi, di potersi giovare delle vigenti di­
sposizioni,. che, con .l’art. 5 della legge testò 
votata, sono state prorogate fino al 3,1 dicem­
bre 1911.

È però da osservare che le disposizioni vL
questa sede; sarà il caso di parlarne quando genti, prorogate, col detto a^t. ,5 della nuova
il Governo presenterà 
tivo.

il suo progetto definir

Se l’onor. Luzzatti concentrerò^ 1 sue po­
tenti energie intellettive e tutta la sua rico­
nosciuta genialità p.ér risolvere il complicato
problema dei servim marittimi, al quale sono 
collegati vitali interessi della vita economica.
e della, vita politica dello Sfato, aggiungerà
un altro servizio a quelli veramente imr
portanti che egli ha reso alla Patria e diven­
terà il rivendicatore della grandezza della mn 
rina italiana e della prosperità dei commerci 
italiani, assicurando la gloria della bandiera 
nazionale nella conquista dei mercati stra­
nieri.

ASTENGO. Domando , di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. L’onorevole senatore Fiore, in

sostanza, ha detto, si ho bene inteso.,, che il
Governo deve aiutare lo sviluppo, delle iniziar 
tive private, ed è in questo senso che iopure 
ho domandato la parola.

Dirò anzitutto che mi associo con tutto, il
cuore alla splendida relazione del relatore, e
voterò la legge, ma la voterò per necessità.
per le stesse ragioni dette dalla nostra Com­
missione; la voterò in attesa di un disegno di 
legge migliore. Ma intanto io vorrei. proporre 
un ordine del giorno, e della ragione del mio 
ordine del giorno do ia spiegazione.

L’art. 6 della legge n. 461 -A, testé votata
dalla Camera dei deputati, dispone che « pei"
le nayi a vapore in ferro ed in acciaio, di­
chiarate ed impostate, dai cantieri nazionali, 
dal 1 Muglio 1910 in poi, i costruttori avranno 
facoltà di scelta, per l’applicazione a loro fa-
vore, dei provvedimenti stabiliti dagli arti-
coli 6 e 9 della legge 16 maggio 1901; n. l'io, 
0 di quelli che per la .costruzione di navi, in 
fèrro od in acciaio venissero stabiliti con nuove'
disposizioni di legge ».

Con questa disposizione si è voluto offrire
ai cantieri la possibilità di 'fruire dei mag­
giori vantaggi che venissero stabiliti dai futuri 
provvedimenti, 'b^^qnando ciò non fosse per ve-

légge. apcordano il co,mpenao di costruzione
soltanto alle navi che siano varate entro il

1911. Qviesta disposizione certo, 
seconda me, per una svista del. compilatore
31 dicernbre

della legge, si. trova in qualche modo in di­
saccordo con lo spirito. deU’arh 6 della legge 
medesima, secondo il quale spetta, al costrut-
tore, a sua- scelta, 0 il premio stabilito dalla
legge vigente, o quello che verrà in seguito 
stabilito per le. navi dichiarate >d impostate 
dal 1° luglio 191Q in poi; senza limitaz.ione' di
tempo circa il varo, delle navi stosse.

Ed è giusto che sia cosi. Infatti una nave
di grande, tonnellaggio, impostata dopo quattro 
0 cinque mesi dalla data del P luglio 1910,
come potrebbe essere varata entro ’ih' 31 di-
cembre 1911? Non sarebbe possibile; ed allora, 
interpretando alla lettera le disposizioni del- 
r art. 5, della nuova legge, si potrebbe conte-. 
stare al costruttore il diritto al compenso sta­
bilito dalla legge vigente, e ciò perchè, come

accordato soltantoho detto, tale com,penso è 
alle navi che siano varate éntro il 31 dicem-
bre 1911. La facoltà di scelta, accordata al 
costruttore dall’art. 6 della nuova légge, non' 
avrebbe pertanto nessun effetto.

Ma c’è di più. Se per avventura ì nuovi 
provvedimenti a favore dei cantieri non ve­
nissero adottati, o, se adottati, stabilissero un 
termine insufficiente per il varo-di tutti i va-
pori impostati dopo, il P luglio 1910, il co-
struttore verrebbe privato di- qualsiasi com­
penso.

Ad eliminare la palese contraddizione tra 
. gli articoli 5 0 6 della nuova, legge, nccorre- 
■ rebbe che ladata del 31 dicembre 1911 fosse 
' sostituita con l’altra del 31. dicembre 1912.

Ocporre poi aver presente le eventualità che
con­le nuove disposizioni legislative possano.

' cedere speciali provvidenze in favore delTin-
. duslria dell’armamento, e cioè premi di arina- 
'■ mento, di velocità ecc. In tale ipotesi non sa­
rebbe giusto che le navi impostate dopo il
1° luglio 1910, dovcsser.© essere escluse dal
trattamento che sarà accordato dalla nuova
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■ legge;'-la C[nal Cosa inetterebb in evidente
stàto di inferiorità quegli armatori che vo­
lessero costruire oggi, di fronte a quelli che 
costruiranno quando andrà in vigore la legge
definitiva.

Ad evitare ciò sarebbe necessario aggiun-
gere il seguente inciso.dopo il primo comma
dell’articolo 6; cosi pari per' le stesse navi
gli. armatori avranno diritto ai provvedimenti 
che, con nuove disposizioni legislative, fossero 
stabiliti a favore deU’industria dell’armamento, 
per le .navi di nuova, costruzione ».

Ecco quindi l’ordina 
sento :

del giorno che pre-

<<

preceduto 
mandazioni

non avessero con le loro racco-
accentuato Finconveniente delle

.molte disposizioni che accompagnano le Con­
venzioni e che piu che il valore di esse, sono 
il maggior difetto della legge per il pregiudizio
clie possono portare alia, revisione die il Go-

- verno si è impegnato a fare di essa per la fine 
di quest’ anno. I due oratori che hanno parlalo 
su questo disegno di legge hanno detto, anche 
che bisogna pensare alle industrie navali e ad 
assicurare l’avvenire di esse, o per meglio dire, 
assicurare a queste industrie i vantaggi forse

I ancor maggiori che potrebbe portare la nuova

II Senato confìda che nel disegno di legge '
legge.

- Quest preoocnpazioni pregiudicano l’avve-
per l’ordinamento definitivo dei servizi postali 
e. .eommerciali marittimi, e- per- i provvedi­
menti a favore delle industrie- m-arittime, sarà 
inserita una disposizione la quale assicuri che, 
nella concessione dei provvedimenti accennati 
nell’articolo 5 del disegno di legge in discus­
sione, non vi sia soluzione di continuità; che 
i costruttori di navi a vapore in ferro od in

nire, poiché il problema della navigazione, e 
sopratutto della navigazione libera, consiste in
questo, eh la nave costi poco. Adesso invece,
con tutti questi sistemi di protezi-one industriali
adottati, la nav 
molto.

viene per forza a costare

Sarehhe inu-tilo dilungarci su questa questione.
perchè essa dovrà venir quando si presente-

acciaio.) dichiarate ed impostate dal 1° luglio
■ in poi, e non varato alla scadenza della legg.

ranno i provvedimenti definitivi 
della marina mercantile.

cu vantaggio

provvisoria, avranno la facoltà di opzioni tra
i provvedimenti dell’articolo 5 suindicato, e 
cfuelli che verranno stabiliti nella legge defl-
nitivà.; e che per h navi impostate dopo il
1° luglio 1910 gli armatori avranno diritto ai 
provve,(iii'iienti che, con nuove disposizioni legis­
lative, fossero stabiliti a favore dell’industria
dell’armamento" delle navi di nuova costru-.
zione ».

Spero che i’o.norevolc Presidente del Con­
siglio vorrìi far buon viso a questo ordine del
giorno. e spero pure che la Gommissione vorrà
accettarlo. Lo raceomando poi alla benevolenzca 
del-Senato.

PRESIDENTE. Domando ài Senato' se l’or­
dine del giorno del senatore Astengo è appog­
giato.

Clil lo appoggia è pregato di alzarsi.
(E appoggiato).

/ GUALTERIQ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GÙALTERIO. Io non avrei presa la parola 

sópra un argomento che è stato tanto discusso 
■alla Camera) e sul quale la relazione dell’Uf­
ficio Centrale ha dimostrato la necessità di una 
pronta Soluzione se gli oratori che mi hanno

r

E per qm
che la leggi

considerazioni, a mio avviso^.
attuale avrebbe dovuto limitarsi

al semplice prolungamento delle Oonvenzioni,cl

0 per meglio dire. alla semplii assicurazione
dei servizi, perchè queste Convenzioni che sca­
dono in questo mese, lascerebbero i traffici in 
sospeso ; e ad essi sarebbe difficile di provveder e 
in altro modo.

All’infuori di tale obbiettivo, tutte le altre 
.disposizioni che vi sono nella legge, pregiudi­
cano l’avvenire. Faccio anche rilevare che è- 

■ illusoria la convinzione che solo tre anni deb-
bano duran queste Convenzioni, e che poi si
possano rifare, mentre il solo cambio degli as­
suntori potrà avvenire, ma non varierà il ca­
rattere delle Convenzioni stesse nè varieranno 
i sussidi. Berch'è per ungi di queste, ossia per 
il capitolato A)' la' durata è fissata in 15 anni; 
per il 'Capitolato B) a 10 anni; ed in questi -capi­
tolati *sono previsti gli itinerari -ed il costo dei
sussidi. Quindi da qui a ó aanni, od anche prima,
potrà cambiare l’ass'untore, -ma non cambierà
l’onere, ed il carattere del capitolato continuerà 
con tutti i concetti di monopòlio i quali hanno 
inspirato tutti i capitolati precedenti.

Io -sarei' tentato quasi quasi a supporre che

Jbzscwsswni, f. 344
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tanto quelli prima presentati (ad eccezione di 
quello del ministro Bettole) quanto questo siano
opera del medesimo ,utore, perché in tutti si
riproducono gli .stessi concetti, e il tenore di
molte disposizioni ..può far creder^ che non de­

rino ' per 1’ agente poetale ! Come dettaglio mi 
sembra superfluo. In altra si dice che quando 
la nave dà fondo ih rada si dovrà mandare una 
lancia per la posta.-

rivino da persona tecnica • nell’arte ^lel navi­
Questo si fa e si è sempre fatto, non solo

gare. Io appoggiai già là legge- del passaggio
dei'servizi marittimi al Ministero della marina 
con il pensiero e con l’aspirazione, e lo dissi 
in quest’Aula, che le nuove Convenzioni fossero 
ispirate- ai veri bisogni della marina, mentre i 
progetti anteriori erano stati ispirati ^ìd altri 
concetti che non ai veri bisogni della marina 
mercantile.

Io ritrovo in questa, Convenzione gli stessi 
criteri che erano nei progetti precedenti: vi è 
perfino un Ispettorato dei servizi.marittimi il 
quale non esiste al Ministero della marina e in.

quando la nave dà fondo in rada, ma anche 
in porto, perchè evidentemente la posta - deve
essere mandata •
degli articoli eh'

aet sua destinazione. Vi sono
riguardano-le prove di sta-

biiità e che necessiterebbero maggiore chiarezza
e precisione. È evidente che senza alterarne

questo non avrebbe la sua ragione di essere.
Il‘Ministero della maria c'j è per se stesso am-

l’essenza questi capitolati dovrebbero essere 
riveduti. Trala-sciando ogni questione di detta­
glio in questo momento superflua, - è doloroso 
che si sia-potuto credere che alla fine di questo 
anno od anche alla-fìnè'dei tre anni le cose' 
nella loro essenza- per le riserve contenute 
nella legge potranno migliorare.

Le cose rimarranno . le stesse di quelle che

biente marittimo che non ha bisogno di uno
speciale ispettorato dei ■crvizi. marittimi. Que-
sto ispettorato era al Ministero delle poste -e 
telegrafi e l’ispettore dei servizi marittimi eoe
dovrà avere la massima ingerea ZJ tAJ nel servizio
relati V alle convenzioni deve essere quello del
Ministero delle poste c telegrafi, perchè nel bi­
lancio dell marina io invano ho cercato un.

sono adesso, perehe non cambierann-o i con-
cetti e • non variera,nno i sussidi. Quello che mi 
auguro, e su questo richiamo 1’ attenzione del 
ministro della marina, si è ohe nel preparare'gli 
studi per lo svolgimento della marina libera si 
parta dal concètto che la vita di questa debba 
nascere da,llo sgravio delle fiscalità che 1’ op­
primono e non' -da improvvidi sussidi. Nel pro­

ispettore dei coTvizi marittimi. Ispettore di tutto
il servizio marittimo al Ministero delha marina, 
è il ministro. Io avrei compreso che con la
concentrazione dei servizi marittimi si fosse
creato un ispettore della marina mercantili;
ma una, Commissione come quella preveduta 
dall’art. 11 della legge non la comprendo poi­
ché nella sua composizione questa Commissione
non- risponde al caratteri deir ambiente in cui
deve funzionare. Non mi voglio dilungare adesso 
in critiche inutili e che esorbitano dall’argo­
mento : quello che mi auguro è, che quando il 
G-overno presenterà, secondo l’art. 18, non più 
tardi del 1° dicembre 1910, questo ordinamento
definitivo, i capitolati, si non nei loro partico
lari. almeno nel loro insieme possano essere
riveduti dal Ministero della marina. I presenti
capitolati fossero stati preparati al Ministero
della marina, sarebbero ispirati ad altri criteri 
ed il Comitato dei -disegni delle navi potrebbe 
rivederli per la parte tecnica del materiale.

Ho trovato una disposi; one, per la quale il
capitano dovrà -far mettere in ordine il carne-

getto di leg, che era stato presentato dal
ministro Bettole egli si preoccupava sover- 
chiameiite della questione industriale allo scopo
di compensarei-

verrobb;
industria del danno che le

dagli acquisti delle navi all’ estero ;
per parto degli armatori. Ora tutto quello che
noi. faremo come protezione non raggiungerà
il fine di rendere la nave costruita in Italia e 
con materiale nazionale a buon mercato mentre 
i provvedimenti dovrebbero essere intesi a che 
i costruttori possano, se vogliono, costruire le 
navi dello, nostra marina mercantile senza ti-
more della concorrenza estera.

La, prima legge che fu fatta sulla protezione 
dei,servizi marittimi, e che credo sia stata 
fatta dall’onor. Sella, era inspirata al concetto

materiali di .costruzione .daidello sgravare i m..------- — ,--------------— --
dazi d’importazione. Questo è uno dei mezzi\
per i quali la nave può venirFA a costar molto
meno.

Per la marina libera i provvedimenti de-
v.ono essere intesi a scaricare quest’industria

■ (che è industria di Stato, come hanno già detto
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molti ed anche dal Governo è• stato'- ripetuto) 
dai pesi, che la paralizzano.

In questa legge vi sono bensì alcune dispo­
sizioni che parlano di qualche sgravio, ma si 
toglie con'-una mano quello che si concede con 
l’altra, e-non ' si fanno itegli sgravi completi, 
hi' modo che le spese amministrative rinian-

• PRESIDENTE. Come il Senato ha udito,
Tonorevole senatore Parpaglia, d’accordo con 
r onorevole ministro dei lavori pubblici, pro­
pone che lo svolgimento dell’ordine del giorno, 
presentato da lui e,da altri onorevoli senatori.
abbia luogo dopo la discussione generale e
prima del passaggio alla discussione degli- ar-

gono' le stesse, -mentre ,S'le questi sgravi si fa- ticoli del presente disegno di legge.
cessero -completi ne rimarrebbe avvantaggiato 
il navigatore ed anche, lo Stato il -quale ve­
drebbe diminuire lé spese di amministrazione.

■' Sopra efuesti concetti credo che debba essere 
istradata la marina libnra,-perchè se la marina 
libera dovesse essere una marina sovvenzionata 
in'altra-maniera,-allora tanto varrebbe lasciare 
le cose cóme sono, poiché i risultati non varie­
rebbero.

Queste mie opinioni ho voluto 'manifestare 
sul tlisegno di legge,- perchè non mi' sento nella, 
coscienza di pot-er dare voto ' favorevole (per

G

COSÌ

non si fanno osservazioni in 
fintenderà stabilito.

LUZZATTI, pì\

contrario,

idente del Consiglio, rninC
stro cleld interno. Domand'O di parlare.

PRESIDENTE. Ne fica facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­

stro delP interno. Io chiedo venia al- Senato se 
parlerò breve e fiacco, perchè sono ancora in­
disposto. Compierò a ogni modo- il dover mio!

Primieraniente devo alcune risposte-alla Com- 
niissione-, che me le ha chieste e da me le at­
tende. '

quanto riconosca che in questo momento sia . La Gommissione desidera die ripeta, a.1 Senato
di somma necessità'poter assicurare la conti­
nuità dei' servizi marittimi) a queste Conven­
zioni clic' non sono un provvedimento provvi--

raffidamento di presentare non più tardi del

sorio e che ■ persistono a mantener uno stato

1° dicembre il nuovo disegno di legge conte­
nente Li soluzione definitiva per i servizi ma­
rittimi.

I

di cose dannoso per l’avvenire ‘della nostra in­
dustria navale, del coiiiniercio e dello sviluppo 
della marina mercantile.

PRESIDENTE. È stato deposto al banco'della, 
Presidenza'-il seguente ordine dei giorno, fir­
mato dagli onorevoli senatori ' Parpaglia, Clii-

•Già un articolo di questa legge me ne fa
obbligo preciso. JD lo accolsi, percliè non saprei
immaginare, qual si sia la nluzione die noi
daremo a questo formidabile.problema, che si
continui in condizioni precarie.
Dubblico così

un servizio
essenziale alla vita economica

rotti, Solinas-Apostoli è Giordano-Apostoli:

« Il Senato, confida che il Governo vorrà

del paese.
Dissi nell’altro ramo del Parlamento le gravi

con ‘sollecitudine provvedere ai lavori e adle
malagevolezze per qu^ sta soluzione definitiva, la-

opere necessarie onde i moli di approdo di-
Golfo Aranci e Civitavecchia rispondano alle
esigenze del nuovo servizio dei piroscafi po
stali su quelle linee».

■ PAPPAGLIAv Domando di parlare.
'PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PARPAGLIA. Mi permetto di rivolgere pre- 

' ghiera 'al Senato perchè voglia consentire che 
lo .svolgimento jiell’ordine del giorno, presen­
tato da me e da alcuni miei'colleglli, e del 
quade l’onorevole Presidente ha'-dato testé let­
tura, abbia luogo- dopo la discussione generale 
del presente disegno di legge e prima del pas­
saggio alla discussione- degli articoli.
- L’onorevole' ministro- dei. lavori pubblici ha 
già àccoltò quésta mia preghiera. ,

quale non è nella volontà degli uomini, ma nel- 
r intrinseca difficoltà della materia. Infatti, ono­
revoli senatori (bisogna pur dirlo e riconoscerlo 
qui) ognuno, parlando di questo arduo problema, 
ha, soluzioni particolarmente proprie. Quando 
si dice : restringere le sovvenzioni,' ngnuno le 
intende per il mare degli altri, facendo delle
condizioni e larghe eccezioni speciali per il
mare suo.
per ’ r alt

{Si ride}. Ma per una ragione 0

L

tico. il regime
ritti consentono che- iiellLàdria- 
} delle sovvenzioni sia indispen-

sabile anche quando si deliberasse quello della
marina libera. e si riconosce che il regime
delle sovvenzioni e indispensabile per le linee 
che conducono ad alcune -nostre isole. E inu­
tile qui dirne le ragioni.

■■ Nella lunga discussione intorno a ■ questa



t*'

A.UÌ Parlamentnri. — 2588 — ■Sen&,io d^' liègno.

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 —-DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 ' GIUONO lOlO

■r .r

delicata materia, a cui ho assistito- in Par­
lamento da più di trenta anni, ho sempre ve­
duto gli oratori essere eroici nell’affermare il 
principio della marina libera quando si trat-

nostri patti commerciali e di navigazione^ ina^,

tava di mari degli altri e’ di^ mostrare per 
contro, con grande accanimento, ie ragioni mi­
litanti a favore delle sovvenzioni per le linee 
che toccavano i porti che a loro più interes­
savano.

Rispetto alla marina libera, la fortuna delle 
parole è ancora più notevole; vi è la marina

ciò che è più notevole, si annunzi aro-no -dei di­
ritti di ritorsione.

Ora-, molte delle legislazioni doganali estere, 
che non appaiono una idea, ma una fritte realtà, 

.si congegnano in mode,di conferire ai Governi, 
senza uopo del Parlamento, la facòltà,. con ful­
minea mossa, .di- repellere rim ri -e quando esse
Siene persuase che un atto, di paese estero

libera di coloro nhe domandano^ e sono gli
matori di tutta l’Italia, la sovvenzione univer­
sale; il che vuol dire che non vi sarebbe più
mar ina libera.

La marina libera^ seconde il valore intrin.- 
seeo della parola, dovrebbe consistere in una
marina liberata dai vincoli; dagli ' impacci e

si possa tradurre in u-na specie di premio palese 
- 0 mascherato all’ esportazione, hanno la facoltà?
per diritto di compensazione; di stabilire che 
all’ approdo delle navi si elidano i- benefìci che 
si suppo-ngono eoncessi. Cosi da una parte vi 
sarebbe il danno pecuniario del-nostro Governo, 
dall’ altra non vi sarebbe il benefici© del. tra-* 
sporto a buon mercato, perchè esso troverebbe 
la pena -al luogo di approdo.

da-i carichi fiscali soverchi, idonea a lanciarsi 
nella concorrenza sotto il pungolo della libertà 
ecoiiomica. Ma qui in .ItaJia s’intende per ma­
rina libera, (il che si dichiarò in tutti i-congressi- 
che hanno espl-icato ques-to concetto) una sov- 
yenzie-ne universale per tutte le navi a vapore 
e a vela, qualsiasi fosse.la loro dimensione;, la’ 
età e il loro tratto di navigazione. Nel quale
caso debbiamo parlare; lo ripete. eli,d a-rtC; di
sussidio universale.

Vi eono poi varie specie di .marine libere.
Una è qu-ella -messa innanz-i -da un nomo di
gran valore e ingegno, l’ammiraglio Bettolo, e 
consiste nel contributo di nolo.

Intorno a -questi contributi di nolo un sena­
tore autorevo.le n-ell-a scienza del -diritto inter-

o

Lo stesso em-inent ammiraglie che .ideò

nazionale; T onorevole Fiore; ha alluso oggi c
v-i si è indugiato alquanto.

Ora, io non ho mai negato il valore iu-ge- 
g-noso -di questa formula che collega con ri-m- 
portazione -e -con 1’ esportazione intensifì-cate 
dalle .merci .crescenti il premio dato alla ma­
rina mercantile; 'ma ho sempre fortemente -du­
bitato, e il mio dubbio ha il .-suo fondamento 
-non solo nell’esperienza di tanti anni di ne-
ni& oziati; ma anche in concrete ragie ni; che dato
il sistema attual-e di-convenzioni commerciali e 
marittime; si -possa, -alter-mare -siffatte principio
non neir idea,; ma nella pratica della nostra
vita.marittima.’-Già quando 1’ eminente' ammi- 
ra.gllo che- -inventò questo sistema ne fece p/ab- 
blica difésa, all’ estero si -sostenne nhe non era 
d’ accordo con Io spirito ,e con la. tetterà dei

questo sistema, quando gli esposi il mio clubbio 
mi affermò che avrebbe escluso il contributp 
di nolo.per alcuni paesi, muniti della pena di 
compeneazione o di ritorsione. Ma nel nos'tro 

' sistema di legislazio-ne doganale queste diver­
sità -di trattamento non .sono possibiln

II- principio della nazione più favorita, che -si 
esplica nel commercio e nella navigazione, im? 
pediscedi fare alcune cose verso alcuni paesi che 

’ non si possono -o non -s.i devono compiere verso 
-alt-ri.-E questa necessaria solidarietà nei bene-e 
nel male vincola-e restringe, nelle condizioni at­
tuali., le facoltà del Governo e del ParLaniento. 
Altra cosa è se noi' fossimo liberi dai tràttati - 
di cotnmercio -e di navigazione; il che, come 
esposi in altro recinto, potrebbe avve-nife' nel 
1917, breve spaz;io per la vita di una nazi-one. 
Non dipende da noi di -rinnovaTe i trattati di 
commercio; - e quando 0011 lo 'potre-mmo fare, . 
per virtù del regime della doppia tariffa, in­
valsa in America e in Franeia, e che ora va, 
per maligna virtù dell’esempio, coyando anche 
in altri paesi, penso che non converrebbero 
all-Italia i. trattati di navigazione; perchè fi- ■ 
nora abbl.amo .sempre considerato i trattati di 
navigazione quali concessioni rismeite nei trat­
tati di co-mm orcio. -É évi dente; pare alnaeno 
a -me., che i -tràttati di -navig-aziorie da eoli rap- 
ìpresen ter ebbero pna perdita-per la nostra eco­
nomia nazionale. Da ciò l’idea che en,uncia.i 
nell’,altra Camera e rip-novo -al 'Senato^; che, 
quali si siano, le nuove soluzioni pei servizi ma-
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rittimi dovrebbero essere congegnate in modo 
da potere scadere nel periodo, nel quale si rin­
noveranno i nostri trattati di coinmercio, nella 
ipotesi .che potrebbero anche non rinnovarsi, 
ovvero dovrebbero contenere una clausola con­
ce,dente In facoltà di .denunciare queste conven­
zioni’marittime, e ve non si riuscissero a stipu­
lare -i nuovi trattati di commercio. È evidente 
che refietto pe-r la -marina nazionale, ove non 
vi foss,ero trattati di navig'azione, nel trasporto 
degli emigranti, nella navigazione diretta, di 
cabottaggio, per la manc.anza di concorrenza 
delle -flotte mercantili estere, sarebbero tali da 
poter risparmiare molte sovvenzioni che oggi 
si fanno come un .correttivo di t,utta questa con­
correnza della marina estera.- Siffatte dichiara­
zioni espresse alla Camera rinnovo al. Se-nato,
e questo prova non solo la mia b-uona fede,' ciré
il Senato non ha mai messo in dubbio, ma la 
necessità assoluta di provvedere nel dicembre 
di -quest’ anno, alla -soluzione definitiva, per 
quante parola definitiva convenga a un tale 
tentat^o. . - -

Kon posso.e non debbo nra adombrare qu^i
saranno .-queSite soluzioni definitive, perchè se
si tratta marina libera col rì^mimum di'Sov-
venzione 
pe-r certi

,{le ' sovvenzioni nessuno lo esclude
orvizi indispensabilme-nte co-rieg§vtic.

Tuttavia non siamo qui per vivere, ma per
isec^ il nostro dovere. {Approvazioni}.

E lo farò cercando di utilizz-are l’esperienza 
dei miei predecessori, certo che, venendo dopo 
cosi illustri morti, cagionate dalle convenzioni 
marittime, ho anche delle esperienze e degli 
ammonimenti, dei quali i miei colleghi e io 
profitteremo. (57 ride}.

Però il rispetto dovuto al Senato, il giusto la-
gno '̂7 fieramente espresso, contenuto nella rela-
zione' delia Commissione, di cui è interprete 
illustre 1 onor. ammiraglio Canevaro, mi obbli-
gano a indugiarmi alquanto, non per scagio-
nare la nostra respoifgabilità, nella quale siamo 
involti con parole attenuate, delle quali anzi 
ringra.zio il relatore, ma per dimostrare che le 
presenti ■.convenzioni rispettano profondamente 
i diritti futuri del Senato, desideroso di una, di­
scussione profonda e 'fruttuosa su questa tema 
gravissimo. Infatti le nuove Convenzioni sono 
congegnate in mòdo che il triennio permette 
le denunzie di anno in anno, lasciando alla Cii-
mera e Cu1 Senato tutto -il tempo che occorre
per un profondo esame, e tutto il tempo che non
occorre.se si arrivasse a quel felice momento.
in cui la soluzioziie opportuna fosso trovata c 
riconosciuta dai due rami del Parlamento.

Quindi il congegno di queste .Convenzioni
coi sistema delle -convenzioni) allora, piccole 
o jgpantE che siano, non essendo monologhi ma 
.colloqujiy determinand© la necessità di .speri- 
in-entare 1’ animo di que.lli coi quali dobbiamo 
.con trattar e,-: qualunque parola imprigiona.nte il 
Governo in un .sistema prestabilito, lo .compre- 
metterebbe. ugi futuri negoziati.

-'Quindi recla/m-o per il .Governo quella .liber tà 
.che corrisponde alla delicatezza di oontratta- 
zioni., .nelle -quali dovrà esser coinvolto.. Del 
resto,.da Qggi al dicembre.il teinpo è breve^ 
più -breve .di quello che non possa occorrere 
alla gravità della materia,. e non è con bal­
danza, ma -conscio ■de.lla gravità .deirargomento 
che ho assunto tanta -respQnsabii-ità. E inutile 
illudersi, -questa -questio-ne pesa eome un incubo 
sulhr vita nazionale; già due crisi si sono av- 
Aùee-ndate per cagione della impossibilità tec­
nica e politica di risolvere i problemi marittimi ; 
ora io non spqo oosì presuntuoso da -escludere 
la possibilità idi qna terza crisi, e ueiraver as­
sunto quest’obbligo che, secondo l’esperienza 
pas^afta^. vuol dire-; nzeprento mori. {Commenti).'

, provvisorie è fatto in modo da -rispettare, come
deve, la profonda libertà di esam che r uno
e Ibaltro ranro del Parlamento debbono dedi-
care alla soluzione di un cosi grave problema.

E qui si affamela P altra questione sollevata 
ofì-ai in Senato, relativa alle costruzioni navali. 0.0 V y

Uno degli oratori, il primo, l’onorevole Eiorè, 
dichiara che la^ marina ha un grande problema 
da risolvere, quello delle costruzioni. Secondo 
la tesi sosteiiiiiita dall’onorevole Fiore al pro­
blema delle costruzioni dovrebbe dedicarsi tutta 
una serie di provvedimenti e d-i congegni, intesi 
a risolverlo nel modo più poderoso; tutto il resto 
verrebbe -.da sè-

E senatore Astengo, preoccupato da alcuno
condizioni speciali di queste costruzioni di na­
vigli mercantili, propone .un ordine del giorno 
che le prende in .considerazione..

E infine ronor-evole scnator
che non

Gualterio dice
dobbiamo • occupPuTCi del problemct

delle costruzioni;.che Paver assottigliato troppo
il nostro- ingegno. i nostri provvedimenti di
Stato,, snl problema delle costruzioni fu e sarà

occorre.se
dicembre.il
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F errore di siffatte misure a favore della ma­
rina mercantile. L’Italia deve pensare ad aver 
la nave che costi il meno possibile, per lan­
ciarsi liberamente nelle concorrenze dei mari 
nostri e dei mari stranieri.

Pertanto i temi, come si mettono qui innanzi 
1 Senato, sono svolti così che due oratori au-a.

torevoli vedono il problema in modo assolu­
tamente opposto ; il che mostra la gravità e la 
delicatezza della mnteria.

Intorno a qiiesta questione dei cantieri na­
zionali, bisogna intendersi: la mia opinione
personale è, onorevole Fiore, che noi non
troppo pochi,, ma ne alziamo troppi. Infatti, 
quale ò la preoccupazione di tutti coloro che 
in questi ultimi anni si succedettero al Governo? 
È di trovare artificialmente del lavoro per dei 
cantieri che esuberano le necéssità e le do­
mande economiche.

E anche quello stesso ' piroscafo, che forse 
avevm in mente F onor.’ Astengo, quando . fa-
ceva la sua proposta, certamente meritevole
del maggior; 'rignarclo, rappresenta qualcuna
di quelle costruzioni, che i Governi precedenti, 
mossi da un sentimento lodevole, procurarono 
che si mettessero nei nostri cìiutiéri per trovar 
lavoro agli operai.

Noi in parecchie forme di produzione (il che 
dipende in parte dalla protezione e in iiarte 
dal poco avvedimento) abbiamo oltrepassato

■ con r offerta la domanda; e così è scoppiato
qnesta, che io chiamai la malattia dei dop-
pioni economici nel nostro paese. Nelle fab
briche di materiale ferroviario. nei cailtieri
per le costruzioni navali o,’ è di troppo. Ci 
siamo illusi, abbiamo creduto di potèF essere
fornitori di navi, specialmente da- guerra a
tatto il mondo; un periodo fortunato ci volse
a moltiplicar' queste forme di attività econo
mica; ale Emi avvenimenti gravi, tra cui F in­
chiesta sulla marina dèi guerra, generarono qui 
e fuori di qui giudizi perturbatori che furono 
particolarnicntc sfruttati dai nostri concorrenti,
per dimostrare che nonI' eravamo dei princi-
pali cost Littori come’ si credeva. E oggi la
situazione è questa: che noi abbiamo tro'ppi 
cantieri per le navi da. costruire. E se vi è 
un merito nella presente soluzione,' della quale 
non sono orgoglioso, la soluzione, cioè, della 
necessità, dei provvedimenti provvisori, è di 
•non avere fermato, anche nel periodo delle

Conv,enzioni provvisorie,'- F attività dei nostri 
cantieri e di aver trovato il modo- di ■ co­
struire, oltre alle 24,000 tonnellate alle-quali 
si è obbligata la Compagnia principale^ alcune
altre migliaia cli tonnellate per i sel-viz-i minori.
La mia grande preoccupazione era che non
si potessero concordare queste dite soluzioni 
temporanee e ugualmente ' difficili! rinnovare
i servizi provvisori e- non sospendere T at-
tività dei nostri cantieri. Invece cui.bbiamo la
fortuna di ottenere l’uno e l’altro di questi 
vantaggi. Mèi è èvìdente che tutto ' questo è 
anche' provvisorio; perchè- 24,000 tonnellate 
di costruzione di piroscafi- commerciali, altre 
10,000 tonnellate che- pótrébbero- essere-"'rap­
presentate dagli obblighi di tutte lè Cohipàgnie 
minori; se si dividano tra i cantieri àttualmente 
senza lavoro rappresentano il- minimo pèr ar­
rivare a quel periodo in cui si affaccerà là ri-
soluzione definitiva.

E allora dovremmo pur pensare' anche ai
cantieri," e son certo che se Fonor. ammira­
glio Gualterio fosse allora ministro della' ma-
rina si ritrarrebbe dalla rigidità delle dottrineo
espresse perchè dovrebbe, come-uomo politico, 
pensare che quando i cantieri ci sonoy le mi­
gliaia'^ di'operai ei sono,, bisogna anche-'fare ■ 
alcune eccezioni ai prìncipi assoluti e cercare 
il -modo di concordare la prosperità'della ma­
rina navigante con le necessità delle costru-zioni 
navali. Come questo problem'a possa essere riso­
luto, in qual modo la siderurgia-(che sì è imre 
svolta in paese in misura eccedente) possa es­
sere curata senza nuocere alle costruzioni na- ' 
vali, è un problem'a delicato'-e grave che ora 
non posso affrontare. Ma ne ho parlato per mo­
strare come non si faccia un passo 'in questa
materia senza trovare difficoltà- gravissime che 
ci- attendono c troveremo moltiplicate quando 
si dovrà risolvere il problema non più tempora­
neamente, ma definitivamente.

Io pregherei Fon.'Astengo di non''-insistere 
nel suo ordine del giorno e di accontentarsi
deilé - dichiarazioni nette ed esplicite' chi 
farò.

gli• s

Il presente disegno di legge muove, TÌspetto 
alle costruzioni' navali, da questo ■ pròposito :• 
che, prorogando i servizi - marittimi -si dove­
vano’anche prorogare le'leggi che'riguardano 
le costruzioni navali. - *

Quèsti/uue- termini non si potevano disgiun­
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ci

gere gli uni dagli altri senza arrestare l’atti- 
• vitii dei cantieri. -

Ma- tutti i costruttori navali sperano che le 
leggi future saranno per diversi motivi (perchè

questo di non averlo ; e' Tequità della Coinmìs

neppure essi sono concordi) più favorevoli; chi
non 1-0’ sia la le,'OS e presente; la quale ora prò
roghiamo. Infatti erano più favorevoli i prov­
vedimenti-di quelle convenzioni che non po-
terono essere approvate. E allora vennero i

sione e del Senato lo devono riconoscere. Noi 
siamo giunti al Governo dopo due crisi fatte 
sulle convenzioni marittime. Non è che siano 
state respinte, ma il fine intuito degli uomini 
politici che dirigevano i due precedenti Gabi­
netti fece comprendere che essi non coltivavano 

. la speranza che nè le convenzioni Schanzer 
della prima maniera, nè quelle della seconda.

costruttori .e chiesero che .-si concedesse a loro
una- speranza, concretata in legge, che se le 
future disposizioni più favorevoli delle attuali, 
i legni messi' in cantiere con le leggi attuali ot­
tenessero da facoltà fin d’ ora di godere i benefici 
delle future. E noi questo- abbiamo conceduto 
perchè ci parve atto di equità. Ma l’on. Astengo 
ha dichiarato - che vi sono costruzioni; le quali
sono . fuori della possibilità dei termini del 31 di­
cembre 1911; • perché anche messi i- in cantiere
oggi; pigliano un periodo più-lungo, e ha di-
chiarate che* sarebbe persino in ipotesi possihil
che, scaduta- questa- le '̂ u r*. non s ne facesse

-un’altra. Allora- quale- sarà la condizione - di 
questi'Còstruttori che sull’affida,mento di prov­
vedimenti benefici per il futuro si fossero a,v-

. Venturati a lavorare nel presente? Io credo che 
qualsiasi ministro rappresentante la responsa­
bilità deh-Governo non potrà non rispondere 
come -rispondo io, cioè, che è impossibile pen­
sare a provvedimenti definitivi sulla sistema­
zione .dei servizi.marittimi economici, senza 
provvedere anche alle costruzioni e alle even­
tualità ora messe-dinanzi al Senato.,-Quindi 
non ho alcuna difficoltà di prendere impegno 
che in questa sistemazione definitiva vi saranno■ 
i provvedimenti ai quali 1’ on. Astengo allude. 
Di questa dichiarazione potrebbe tenersi pago. 
e non costringere ih-Senato a una votazione^'cosi 
precisa che richiederebbe un esame minuto e 
ci farebbe fierdere del tempo, del quale pur­
troppo -non disponiamo.

E qui non viene il mio fatto personale, per-
chè non n^ ho assolutamente. Io non sono che
pieno di riconoscenza per la Commissione che 
con tant£i sollecitudine e chiarezza, tecnica ha
messo innanzi il problema; ma poiché, pieni
di peccati e verso la Camera e verso il- Senato, 
i presidenti del Consiglio rappresentano l’an-
tico- capro espiatorio che assommava tutte le
colpe cfel popolo -d’Israele-(sf ride}, io dunque 
che me li-assupio tutti questi falli, sento proprio-

nè le convenzioni Bettolo avessero potuto trovare
una maggioranza, nell’Assemblea. Non ebbi la 
presunzione di poter i’n poco tempo stipulare una 
convenzione definitiva nuova,, che fosse diversa
sostanzialmente dairaltri due. Mi trovavo di­
nanzi il termine irrevocabile del 30 giugno, nel 
quale tutti i servizi marittimi principali scade­
vano, tutti i traffici che hanno 1’ abitudine di 
questi servizi marittimi si sarebbero disturbati, le
nostre ciurm si sarebbero licenziate; i cantieri
chiusi; e una specie di rivoluzione marittima‘7

diciamo la parola, si sarebbe prodotta. Io so che 
vi sono degli economisti in Italia i quali dicono: 
e qual male vi sarebbe stato? È la, tesi che fu so-
stenuta nella stampa 'q nella Camera; e che diede
occasione a bellissimi discorsi. Non ebbi mai 
l’opportunità di rispondere a questa ipotesi, 
perchè fui anche io stretto dall’urgenza dei

nell’ordine economico slamo per-termini ; m, 
fettamente accordo che tutto quanto si sistema,

et

che tutto quanto si risolve nel campo della li
bertà. La legge dell’offerta della domanda
ha azione infallibile; però attraverso quali danni
e quali catastrofi ! Orti anche qui io credo che 
se al 30 giugno non vi fossero più navigli sov^
venziOliati che facess '0 i traffici; se non vi fos-
sero più commissioni date ai nostri
dopo un periodo di sotf<

intieri,
nza acuta, di disturbi

notevóli, di guai più 0 meno grandi, secondo 
la forza di riparazione-che possiede il popolo
italiano nel mare, si fìnirebl 
via dell’uscita.

per trovar la

Anche quando abbiamo rotto i trattati di
commercio se ne fece et meno, ma attraverso
a quali acute sofferenze che si sarebbero po­
tute risparmiare! Io non ebbi il coraggio, io
non ebbi 1’ intrepidità di aggiungere questo
grande elemento di perturbazione economica 
ai tanti altri che già affliggono il nostro paese. 
E poi gli economisti hanno sempre ragione per­
chè gli economisti sillogizzano su dati astratti,
0 astraggono da-gli attriti, che rappresentano
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ki realtà della vita. Gli economisti non diseu- 
tono nè con le Compagnie 
coi porti senza lavoro, m 

di navigazione, nè 
coi commercianti

senza modo di trasportare le loro merci e quindi 
i loro ragionamenti tornan sempre perchè sono 
ragionamenti teorici. Purtroppo gli uomini di 
Stato devono cimentarsi ogni giorno con la dura 
rcalkù delle cose. Questa la grande differenza 
tra r opinione dei critici che rappresentano 
l’impotenza degli impotenti e sono irresponsa- 
.bili perchè la scienza astratta è irresponsabile;
e ropinione di coloro che debbono provvedere. 
{Approvazioni}.

Mi posi alla ricì ca di una soluzione tempo­
ranca. La prima idea, nonostahte l’antipatia 
non giusta che avrebbe sollevato, era quella 
di domandare ca coloro i cui servizi stavano
per scadere se avessero voluto assumere la
responsabilità della proroga. Msi il ministro deUa 
marina ha già detto nell’altro ramo del Par­
lamento, che la Navigazione Generale aveva 

esplicitamente di nondichiarato
mere la proroga nè a breve nè a lunga sca­
denza di questi servizi e che in ogni modo non 
r avrebbe potuta assumere ai^pr zi attuali.

Quindi-bisognava cercare una nuova Sociekt.
L’idea di metterki insiem mi ha spaventato
perchè non Si trattava di offrire ai capitali quei 
benefici che derivano dalle'speculazioni a lungo 
termine. Quando una Società si assume l’inca- 

lungo termine ha la conri co di un servizio a
tingenza degli anni buòni e degli anni cattivi-, 
e quindi in questa probabilità può fare una 
larga distribuzione in più anni delle spese ge­
nerali per effetto delle quali spera di trarre dal 
suo capitale un reddito determinato. Ma qui 
dove necessariamente il capitale si raccoglievà 
per un esercizio a breve termine, non vi era 
la facoltà di poter compensare i rischi cattivi 
con le contingenze buone. Questo era il pro­
blema !

Aggiungasi, onorevoli senatori, che le stati­
stiche della Navigazioné Generale deir-ulti-mo 
anno, ' avevano rnesso in chiaro questo risultato 
che i servizi sovvenzionati avevano reso soltanto 
di beneficio 31,000 lire. Ma in esse erano com­
prese le 800,000 lire che ali’ incirca fruttano come 
utile netto i servizi della Sicilia con Napoli e con 
la Sardegna. Ora noi dovevamo prorogare qui i
servizi attuali senza i servizi che ' passavano
allo Stato. Non só se si sìa fatto bene o male 

facendo passare allo Stalo questi servizi. La
inici opinione ò die costeranno di più, ina è 
irrevocabile, tanto "sul mare terra,che sulla
un tal fatto. Io non conoaco ancora uh popolo 
eoe abbia accolto i servizi di Stato e poi ab­
bia confessato il coraggio del pubblicò penti­
mento. Lo védo'. adesso per q d die riguarda
le ferrovie) quello che avviene in. Austria!
L’ultima discussione avvenuta in Austria è 
arrivata alla conclusione che si stava meglio 
quando si stava peggio, msì chi hà il Goraggiocu

di dire: torniamo al periodo In cui si stava 
meno male?

È ìrfevócàbile, onorevoli senatori, é nessun 
Governò che si fosse presentato' col programma 
di dare all’ esercizio privato quella navigazioné 
riservata ' alla marina di Stato avrebbe avuto' 
la fortuna di vincére. Quindi gli'assuntóri che 
avevano i conti sott’occhio sàpeyano- che de- 
traì;ti gdi Utili pe-r il servizio con la Sicilia c 
con la Sardegna, ora affidato allo Stato, le linee

voler assu- sovvenzionate erano in perdita. Da -ciò la ne-
' céssifcà di còinpensarli per P eserei-zio provvi^ 
sorio, perchè non si possono trovare co-htràsnti 
che abbiano uno spirito fìlàntropiép spinto fino
ai unto di perdere, che allora il Senato del *n
Kegno sarebbe il primo a rimproverarne il Ge­
verno la filantropia e gli -affari avveduti -non 
procedendo di àccordo. Questa è la-ragione prin­
cipale, dell’aumento' dei 10 per cento.

Io stetti un mes: intiero a negoziare, e con
grande difficoltà-, perchè bisognava anche rag­
giungere 1’. intento di non dare ad alcun gruppo 
una prevalenza politica in queste convenzioni. 
Voi sapete che l’Italia oramai è divenuta so­
spettosissima in quésta materia e vede ih al­
cuni gruppi ia prevalenza di alcune infiuenze, 
in -altri la prevalenza di altre ; bisognava sfug­
gire à tutte queste influenze inglobate •nelle oconvenzioni per poter, ■evitare i sospetti.

-Noi siamo riusciti in un -mése a questo intento. 
Allora si convocò subito la C-ame-fa e il 29 aprile, 
mi pare, presentammo le-convenzioni, ne chie­
demmo rurgeh'za; la Camera ci assecondò, la 
Commissione -della Camera esaminò r-apida- 
mente e profond-a-mehte -come esigeva la gra­
vità del tema, queste convenzioni, .-e appena ap­
provate dalla Càmera le -portai al Senato, con 
la -coscienza che -il Senato aveva tutto il diritto 
di lagnarsi che si fosse creata -una condizione 
di cose per e-ffetto della quale il suo esame do-
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' vesso consistere nell’ apjDrovai 
gere. Approvare, voleva dire p.s

} 0 nel respin- 
isame sopra agli

Ma queste convenzioni vanno esaminate non 
nelle convenzioni minori ma nelle mmggiori.

errori che si sarebbero potuti correggere; re- Grada Puglia nelle convenzioni stipulate dal
spingere voleva .dire assiiinen la responsabi- l’onor. Bettolo aveva ottenuto anche l’esercizio
lità dei grandissimi guai che potevano nascere. 
Ma non ò colpa mia se la crisi .si è svolta in

di quella linea principaL dell’Adriatico eh
da. Venezia toccava rapidamente i porti delha

quel modo e
.orabilifai olir
per la marin Cv

;e il 30 giugno era la data ine­
ia quale cominciava, l’anarchia 
del nostro paese.

Dalmazia e poi ' infletteva verso
linea di grande impo:

l’Oriente,
;anza per la concorrenzat

Ecco perchè, prendendomi tutte le colpe, io 
credo che il Sena,to possa assolvermi.

dei traffici nazionali nell’Adriatico.
Il Governo, pur rinnovando le convenzioni 

con la Puglia, tolse quella linea, perchè voleva
DE CESARE RAPE AERE. Si! sì! 
LUZZATTI, presidente del Consiglio n'dni-

stro dell’ interno. Ringrazio il mio amico se­
nato re Raffaele De Cesare, ebe mi «accorda
l’assoluzione. [lla.ritcC}.

Mi consenta però ancora il Senato un’ultima
e breve, osservazione. Il senedore Gualterio h.cu

lasciare illeso il problema dell.
neir Adriatico e non

.cu navigazione
voleva comprometterle

affidandolo - alla Puglia quasi di straforo; ii che 
avrebbe diminuito la libertà dei Governi futuri 
intesi a risolvere il grave problema.

Quindi, anche nel riprodurre le convenzioni
•di caratteri minore, il Governo ha avuto cura

appuntato alcune disposizioni di' quesb con­
venzioni. Egli dice: vi sono di quelle che hanno 
15 anni, di quelle che hanno 10 a,nni, e poi vi 
sono delle .disposizioni .che non sono tecniche e 
che gli uomini tecnici non avrebbero scritto. 
Il Senato deve permettermi degli schiarimenti 
che mi paiono esaurienti intorno a queste ob­
biezioni.

Noi per Iq convenzioni cosi dette minóri, 
che riguardano le comunicazioni delle isole col 
continente o i servizi di cabotaggio e di tra­
ghetto. della Puglia, non, abbiamo fatto altro 
che, introducendovi alcuni •miglioramenti, ri­
produrre tali e, quali le convenzioni stipulate, 
prima dali’onor. Schanzer e poi dali’onor. Bet­
tolo, e che erano passate inalterate attraverso 
la critica, di un cosi lungo esame. Il che do-
veva lasciarci persu; ii che esse non donte-
nessero nulkt di offensivo per r interess na-
ziona’le !
• E quei provvedimenti che paiono inspirati 
a poca cognizione delle cose nautiche, uscirono
proprio da uomini che di cose nautiche
tendono molto, come P ammiraglio Bettolo (fac­
cio il suo .nome a titolo di onore)il quale
aveva messo non solo il suo nome. ma il suo
ingegìio nell’esame di queste convenzioni mi­
nori. Esse sono quali le abbiamo trovate con
alcuni miglioramenti circa la capaciti delle
navi, la velocità ed alcuni altri punti; nè me­
ritiamo alcuna lode perchè coloro che vengono 
tardi hanno la possibilità di introdurre alcuni 

.lievi miglioramenti senza troppa difficoltà.

di risp-: ;tare il principio che quanto si atteneva
alla sistemazione della^ grande navigazione, da 
cui dipendono h avvenire e la fortuna marittima. 
d’Italia nella concorrenza con gli altri paesi,
dovesse rimanere impregiudicato.

Perciò ho la coscienza che nulla è com- .
promesso, ji-ell’ avvenire, ed è con questa co­
scienza che non si comprornetteT avvenire, pur
provvedendo alle necessità del presente, che
io prego il Senato di dare il suffragio favore­
vole al disegno di logge. {Approrazioni rims-
sime, cipplazusi}.

. ASTENGO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ASTENGO. Dopo le precise, categoriche di­

chiarazioni del Presidente del Consiglio e dopo 
i suoi affidamenti, io non ho motivo di dubitare 
della sua parola, e quindi consento .che il mio 
ordine del giorno non sia posto in votazione.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, dì nume­

rare i voti ed i signori scrutatori di procedere
dio spoglio delie schede per la nomina di treCu.

membri del Consiglio superiore delle acque e 
foreste.

(I senatori segretari procedono alla nunie-
razione dei voti, ed i •natori scrutatori si ri­
tirano daH’Aula por procedere allo spoglio delle 
schede).

Discussioni, f. 345
«
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Ripresa della discussione del disegno di legge: 
« Gonveìisióni provvisorie e definitive per i ser­
visi postali e commerciali marittimi ed altri 
provvedimenti a favore delie ind'ustrie marit­
time (N. 258).
PPtESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

delle convenzioni marittiinè.
CANEVARO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANEVARO., relatore. Ringrazio sentitamente 

il Presidente deh Consiglio di aver risposto ai 
diversi oratori eh e .mossero ohbiezioni o fecero ■ 
raccomandazioni o presentarono ordini dehgior- ■ 
no, sicché a me, relatore, non spetta più di en­
trare in questa materia, essi sono stati saldati 
dalla parola del ministro.

Io risponderò pòche cose al Presidente del
C msiglio. a

Egli ha letto, cosi bene la.-rela zio ne, che io ho 
fatto, in nome dell’ufficio centrale, ed ha rispo­
sto tanto diligentemente ai punti principal-i di' 
essa, che non è il. caso .neanche di intavolare, 
una discussione à queste rigua,rdo,., , .

Noi prendiamo nota della promessa formale 
del Presidente del Consiglio, il qnale^ quasi fa­
cendone una questione di onore per sè, una 
questione di vita o di morte.-..

■ LUZZx^TTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell interno. Di morte specialmente.' (-Si ride}. 
- -CANEVAKO, relettore. ... harassicurato che. 
al primo dicem.bre sarà presentato il progetto 
definitivo, e quindi raccomandiamo al Senato 
di votare il presente disegno di legge, quan-. 
tunque non sia il progetto del nostro cuore.

Al Presidente del Consiglio devo, dire che noi 
gli accordiamo tutta quella libertà che egli- 
chiede:'noi abbiamo solo espresso qualche, pa­
rere, poiché realmente vorremmo che si avesse 
il winzwium delle sovvenzioni. Egli con molta-

scherzo efficace parla'di miuimo, ’ discussioni, sono stati abbandonati, nel momentoabilità e con
e di massimo e di massimo e di minimo fra 
marina sovvenzionata e marina libera: noi non 
vogliamo alcuna preserizione che possa intral­
ciare i suoi studi; le decisioni che egli prenderà 
sotto la sua responsabilità le esamineremo a
dicembre. Ma raccomandiamo che, il più possi­
bile, sia favorita la marina libera, e che il 
meno possibile sia favorita la marina sovven­
zionata.

E qui io devo, non come' relatore, ma come

presidente dell’ Ufficio centrale, ringraziare il 
Presidente del Consiglio per le parole gentili
che ci- ha diretto, e lo ringrazio poi sentita-.
mente per quelle dirette alla mia'persona.

Io dichiaro che, personalmente, sono molto 
lieto'di vedere a capo deh G-overno ■ del nostro 
paese fon. Euzzatti: egli mi è carissimo ed 
antico collega, è una delle grandi illustrazióni 
del nostro paese, un uomo che ha reso gran-t)

dissimi servizi e nel quale io spero moltissimo, 
e sono pur lieto di vedérlo circondato da uomini 
pi^eclari. Confido nelle buone intenzioni dì tutti, 
confido nella lóro' parola e spero che riusci-
ranno a dare a questo intricato progetto, tanto 
importante per la economia e l’avvenir- del
nostro paese, una risoluzione degna ed 'oppor­
tuna. E se questo faranno, renderanno un grande 
servizio al paese, ed- io sarò il primo ad ap-
pia udirli.

Ma l’-onor. 
perchè 'noi ;Cu

Luzzatti' si è un pò’ adombrato 
bbiamo parlato di' responsabilità.

Se me' ho perniettono, io risponderò- espri-- 
mende h'opinione "mia' personale'in qùesta ma­
teria. ho non àttribuisco responsabilità'' alcpna 
alt’enòr. Luzzatti ed ai ministri ' attuali ' che 
hanno fatte queste convenzioni, oggi sottopo.ste 
al nostro esame. Essi sono stati messi'' quasi 

' nell’identica' condizione in cui si trova* il Se­
nato, stre-fto dal'tempo, ed obbligato 'à'pren-. 
-dere' un partito-, ^er salvare'- dei grandissimi 
interèssi nazionali'e privati. Quindi, per me,' 
- ella, - ónoh. Luzzatti; 'ha 1’ assoluzione.

• Ma non posso diré ' (e credè che tuttri'sena­
tori- la- pensino ugualmente) che in altri e nella

' matassa svoltasi per-tre anni non vi^sia respon-. .• 
sabilità ; perchè siamo arrivati ad' una condi­
zione di cose veramente deplorevole !

Noi abbiamo veduto parecchi progetti, i quali 
si dicevano studiati a fondo,_ e lo credo ; questi 
progetti, presentati al Parlamento, dopo lunghe 

■ in cui si riteneva che si sarebbe più. insistito
per la" loro sanzione. abbandonati- senza affron­
tare voti, .creand-o crisi governative che nes- 

■ suno è riuscito a capire crisi e moltiplicità di ,
?

progètti che costituiscono qualche cosa di poco 
edificante per il nostro Paese, e che hanno susci­
tato quelle discussioni, quelle gelosie, quelle
rivalità fra città e città marittime, fra regione 
'e regione,- che meglio sarebbe stato se 
si fossero verificate...

' non
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LUZZATTI, .presidente del Consiglio, mini­
stro delVinterno-. .Purtroppo è cosi.

CANEVARO, relatore... e che non si può fare 
a meno di deplorare.

Io non voglio far paragoni tm convenzione e 
convenzione, dico soltanto che in un dato mo­
mento, le.prime convenzioni,'le quali seriamente 
e lungamente erano state studiate, si è creduto 
che potessero essere accòlte dal Parlamento. Il
Parlamento era padrone ' di respingerle, ina
avremmo' dovuto vederle respinte con un voto. 
.Intanto quelle convenzioni erano state stipulate 
con-un .nostro collega, col senatore Piaggio, il 
quale è .certamente'Capace'di sostenere'alte re-- 
sponsabiUtà^.b .véramente un uomo.che può dar 
grandEgarànzie in.questà materia di imprese e 
convenzioni'marittime; un uomo che è ricono- 
scinto com.' una illustrazione nel mondo marit­
timo italiano, nel finanziario, nell’industriale. 
Egli.è stato largo di concessioni,-c pareva che 

.tali concessioni avrebbero troncato .ha testa al 
toro; padrone, il Parlamento .di .respingerle, 
,e non piacevano; tutta,via credo doveroso di 
dire una parola di encomio per il modo leale
e generoso con ,qui questo nostro eollegn si è 
condotto per finire, per troncare quelle discus 
siòni,'-'non sempre piacevoli al nostro pa ise.

perOra, colleghi, permettetemi. '■ un istante
(e.sarò brevissimo) che io mi ricordi .di essere 
un vecchio 'marinàró e vi- dica non delle grandi 
frèisi, ma alcune cose che ho veduto, che ho 
potuto ‘Studiare e vi esponga alcuni miei con-
Vincimenti profondi.’

Io, dico che l’Italia deV' una marina mer­
cantile alle regioni che l’ hanno formata; io 
sostengo che l’Italia deve una, màfina mer-
cantile a se stessa.

Se ricordiaino ■ l’ epoca dn che fu iniziato il 
nostro risorgimento, noi vediamo che tutte le 
regioni d’Italia (salvò quella che era sotto un 
dominio forestale, a cui non conveniva il ri^ 
torno ad antiche tradizioni marinare), tutte le 
altre regioni avevano marine mercantili pode- 
rose, e di cabotaggio e di lungo corso; e ha 
bandiera di .queste regioni si vedev spesso
lottare con vantaggio. con quelle estere, in
tutte le parti del Mediterraneo,. del mar Nero 
e spesso anche attraverso gli oceani. Perchè,
oltre a)lla tradizionale abilità marinaresca delle 
nostre popolazioni del litorale, i marinari erano 

sobri, cd anche questo era un vantaggio sugli 
altri.

Ebbene, che cosa è successo? è avvenuto il 
nostro riscatto, e il riscatto nostro ha avuto la 
combinazione di coincidere coll’ epoca in 
in tutte le parti del mondo la marina

cui 
velaCu

taceva posto alla marina vapore. Si doveva
proprio allori in quell’epoca, fare il grande
passaggio. Allora che co: .a é successo? È suc-
cesso eh' ’li altri passi i quali erano orga­b-
nizzati, che avevano sistemi bancari perfetti, 
capitali, credito, ed erano governati con soli-
dità e avevano fiducia nel presente e nell’a,v- 
venire loro, hanno potuto fare questo passaggio 
e vi sono riusciti felicemente.

Che cosa inveu accadde in Italia?
ìNoi abbiamo fatto l’Italia. ma per diversi

anni, siamo rimasti impotenti, inutilizzati, senza, 
finanze, .col credito depresso. Vi fu un’ epoca 
eh la nostra rendita, chi è ora al 103 104,
al 3 e mezzo per cento, allora che era, al 5 per 
cento si quotava solo al 38 ! e il Presidente del
Consiglio lo deve ricordare. Si er: senza fiducia
air interno. Malgrado i sacrifizi fatti di sangue 
e di danaro, noi non eravamo sicuri della no- 
stiva unità: vi erano pericoli gravissimi e diffi­
coltà immense dà affrontare, non vi era fiducia 
reciproca nelle diverse regionq noii fiducia, di 
tutti nell’ a,vvenire, e malgrado la pertinacia e 
la fede dei patrioti, il ■ capitai era timoroso e
nascosto.

E in questo .stato di pose, che cosa-ha dovuto 
fare la -marina mercantile a vela ?. Ha dovuto 
piegare le vele e vendersi, alienando le navi, 
per pochi soldi, o chiuderle nei porti, o demo­
lirle per farne legna da bruciare. Ma ci è stato 
di peggio; un po’ per disgrazia nostra, ma un 
po’ per colpa del G-overno e del Parlamento, 
noi- abbiamo -costruito in quell’epoca la mas­
sima parte-delle nostre ferrovie lungo il lito­
rale. Ciò era più.facile .per ragioni topografiche, 
ciò orèì, meno costoso,- ma non si è pensato che, 
così facendo, si annientava la marina di cabo­
taggio !

Non si è pensato che su distruggeva, quel vi­
vaio di uomini, di’marinari abili, forti ed-in­
traprendenti, diffìcile a ricostituirsi e che fanno 

• la base solida dell marine mercantili e da
guerra! Noi abbiamo fatto benissimo a fare le
ferrovie : con le ferrovie abbiamo arricchito 
l’Italia, con le ferrovie abbiamo cementato,
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' riunito , gli estremi del nostro paese in un af-
fratellamento ^clie non avrebbe avuto luogo
senza di esse. Ma s<
alcune ferrovie che

noi non avessimo costruito 
ancora adesso 'non rendono

niente e che non renderanno mai; e delle quali

mentare il fondale verso terra. A Golfo Aranci 
è necessario prolungare il molo di oltre qua­
ranta metri; e far si ' che il piroscafo possa at­
traccare ai due lati;' in questo rnodò si assicura
r imbarco

si potrebb' fare a meno/ noi avremmo fatto
lo sbarco senza sentirò- T ostàcolo

minor danno al cabotoggio; ed ora che il danno 
ò fatto, io dico che dobbiamo compensarlo. Non 
ci siamo regolati come dovevamo verso la ma-

dei tempo e del vento: straccato .1 lato est se
i venti soffiano dall’ovest o viceversa. A tale 
oggetto nella legge per i lavori portuari hi era
stabilito f somma necessaria e ii erano fatti

rina mercantile; gloria, del passato e eh tanti
illustri uomini avea dato al nostro riscatto; se 
avessimo speso nella marina quello che inutil­
mente abbiamo butta.to via in ferrovie,-da un 
pezzo avremmo assicurata all’Ita-lia una posi­
zione degna, sul mare! Oggi è nostro dovere 
provvedere tanto più seriamente e largamente.

gli studi di massima-; ma non se ne fece nulla;
anzi si p ■giorarono le condizioni di • quello
serdo.

Slamo ora arrivati alla'vigilia dell’attuazione 
del servizio di Stato, a,l 1° luglio, e tuttora nulla
Qii è fatto e forse neppure cempilatid progetti

perchè non sarà danaro sciupato; h spese chi
defìnitivi. Avverrà che spesso' il piroscafo non 
potrà attraccare e si dovrà ricorrere allo sbarco

faremo si muteranno in ricchezza ed in forza 
pel nostro paese.

ed imbarco con lande e c-osi con disagio e

Detto questo; io ho finito il io mandato e
qualche volta con pericolo.

IIo'notizia che 1’onorevole-ministro dei lavori
non ho più nulla- a a; e per la, mia-parte.-Spero
che perdonerete se ho parlato troppo;..

Voci. Nò; no.
CANE VARO. ...laddove è urgente votare. Ma 

capirete che l’ho fatto non per vanità'di di- 
seorso, ma, unicamente per la coscienza che mi 
dice che l’Italia, non sarà davvero una. grande
pote a fintantoché non avrà una grande ma-
rina. {Approvazioni vivissime'}. 

PARPxùGLIA. Domando la pa,rola. 
presidente; Ha facoltà di parlare.
PARPAGLIA. Ho presentato un ordine del

giorno ch svolgerò brevissimamente. Fin dal
1908 in cui per legge veniva stabilitò'il servizio 
di Stato per le linee Palérmo-Napoli e Civita-
vecchia-Golfo Aranci, lo'Stato ' aveva. assùnto
r obbligo di istruire appositi’ piroscafi' di de-
terminato tonnellaggio- e velocità; ed attese le
condizioni degli ' approdi ai capi-linea Civita- . 
vecchia-Golfo Aranci; di provvedere ai moli di 
approdo per lo sbarco ed imbarco dei passeg- 
gieri e merci; onde i piròscafi potessero attrac­
care ai moli. A Civitavecchia- fu "costrutto uh
apposito molO; ma se si riteneva = poco’ adatto
prima, ora colia portata- dei nuovi piroscafi è 
insufficiente. A Golfo Aranci il pontile era in­
sufficiente pima e fréquentemehte inutile per 
l’attraccamentO; secondo il soffi'àr dei venti; ora
poi p'uò dirsi assolutamente 'inadatto.' Occorre 
pertanto che- in' Givitavecchià si' facciano le
opere necessarie' per al-là'rgar il molo) 0 au-

pubblici si è pr. ccupato di questo stato di
cos?; ma è necessario che le opere ed i lavori
necessari siano iniziati e-portati termine colla
massima sollecitudinO; quale si impone dalle 
esigenze del servizio. Visto ciò; d’accordo coi'
miei colleghi del? Is-ola,; ho presentato un' or­
dine del giorno spero sarà accolto dal
Governo. Persuasi e convinti che questa modesta 
preghiera che rivolgiamo ali’ onorevole ministro
(siamo sempre modesti nelle
sarà da lui accolta; g 1'1

nostri richieste)
no anticipiamo i nostri

più vivi ringraziamenti.
SACGHI;- ministro dei lavori puMici. Do­

mando la, parola.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SACGHI; ministro dei lavori pubbliC'Ì. V Go-

verno non haJet alcuna difficolto ad accogliere
l’ordine del giorno presentato dall’onor. Par- 
paglia e da alcuni altri senatori.

L’on. Presidente del Consiglio ha'or ' ora no-
tato com non vi sia più possibili to' di ritóh-
nare all’esercizio privato per questi’ servizi; 
ma’ il Senato sa che vi fu un périòdo per'la 
presentazione dèlie 'ultime convenzioni, prim’a 
della recente crisi, in cui si riteneva possibile.
il ritorno Cuir esercizio privato.'

Questo periodo di incertezza e di oscillànza 
ha influito anche sulle operC; alle quali si rife­
risce r ordine del giorno presentato dall’ onorc-
vote senatore Parpaglia.
■ Ad ogni modo io assicuro' il Senato che ap-
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punto in vista delle urgenti necessità che sono Àrt. 1.
state addotte, ho creduto indispensabile lo
stràlcio immediato'di alcune opere, per otte­
nere il prolungamento del pontile. di approdo 
al Golfò'Aranci, intanto che si studiano i pro-
e'■etti esecutivi di ulteriori lavori. Non man-
cherò di 'sollecitai^ Cb che si prosegua in tali
lavori, tamto più che è stato ritenuto che con 
un lieve prolungamento il pontile attuale possa
diventare sufficiente' all 

- servizi.
esigenze dei nuovi

Presso a'poco lo stesso accade per il porto 
di Civitavecchia. Anche qui il pontile attuale 
ò statò ritenuto sufficiente per 1’ attracco dei
nuovi piroscafi. Vi sarà, soltanto uir inconve-
niente per non esservi il binario di raccordo con 
lad-ineà ferroviaria, m'a questo per breve tempo. 
Ho'ordinato un immediato apprestamento dPla- ' 
vori 'per 'il prolungamento- del binario ferrovia­
rio, perchè è assolutamente necessario che anche 
questo .molo sia messonn grado di corrispondere 
alle esigenze dei. nuovi servizi.

Quindi il Senato può essere sicuro che, per
quanto dipende daìhVpossibilità attuale, io farò
di tutto perchè resecuziorr delle opere di cui
trattasi sia sollecitata’. Accolgo perciò l’ordine 
del giorno presentato dall’onor. senatore Par-
paglia e da 
pr ovazioni).

Atri onorevoli suoi colleghi. {Ap

.PABPAGLIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PÀRPAGLIA. Anche a nome degli altri miei 

colleghi sottoscrittori dell’ordire del giorno da 
noi presentato, ringrazio l’on. ministro di a,verlo 
accolto e mi dichiaro lieto delie dichiarazioni 
che egliTià ■vo-Iuto-Tare’ al ’S-snato'.

PSÈSIDENTE'. Nessuno altro chiedi
parlare,’ pongo'' ai” voti' h ordine del gior

ido di 
0 pre­

sentalo dall’ òhòr. Pàrpaglia' e da alcuni altri
senàtori, del quale si è dato lettura in principio 
della; presente’ discussione,

Chi approva quest’ ordine del giorno è pre­
gato di alzarsi.

(Approvato;).
PBESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione

generale.-, . .
Procederemo ora alla discussione degli 

coli del disegno di legge che rileggo:
ti-

Sono approvati:
Il capitolato A, qui unito,- che deve ser-

vire di norma per-l’esercizio.dei servizi postali 
marittimi delle isole minori; •

il lapitolato qui unito, che deve servire
di norma per Pesercizio dell liuee di concen-
ti" amento.

I capitola,ti uddetti fanno parte integrante
della presente legge (1). 

(Approvato).

Àrt. 2.
Sono approvate le convenzioni:

. a) in data 27 a,prile -1910 stipulala- con i 
rappresentanti di una costituenda Società ano­
nima nazionale di servizi marittimi, col capi­
tale di almeno 15 milioni di lire per la ese-
cuzione dei servizi della Sarde
della Tunisia, Tripolitania., Cirena,ica,, 
Levante, Mar Sosso, Zanzibar, India e

a, della Sicilia,
Egitto, 
lina;

5) in data 23 aprile 1910 stipulata con la
Società Veneziana navigazione pel servizio
fra Veneziòi e Calcutta;

c) in data 23 aprile 1910 stipulata con la
Società italiana di navigazione La Veloce pel
servizio fra Genova ed il Centro America;

d) in data 27 aprii 
Società di navigazione

1910 stipulata con la, 
Puglia per i servizi

deir Adriatico e di adeune linee di conccntra- 
mento;

e] in data 23 aprile 1910
signor cav. Carlo Allodi pei
pelago JL osCebno 4

Pi.

■tipulata con il
ervizi deir Arci-

f) in data 23 aprile 1910 stipulata con ha
Società Siciliana di navigaziane pei servizi
delle isole Eolie 'e di alcune linee di concen­
tramento ;

p) in dat, 23 aprile 1910, stipuhita coi
rappresentanti di una costituenda Società di
navigazione, pel ser 
e Pontine;

zio delle isole Partenopee

A) in data 23 aprile 1910, stipulata con la
Società, Si cani a, pel servizio delle isole Egadi
e Pehagie;

z) in data 23 a,prile 1910, stipulata con il 
Banco di Poma pel'servizio fra-Tripoli ed Ales­
sandria d’Egitto;

(1) p,'or i capitolali, vedi mpato del Sonato N. :5S.
1
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Atti Paiiamentcìri.

1} in data 23 aprile 1910, stipulata con la
Società di navi.■è >zione Nederland per una co-cL

municazione periodica fra Genova e Rata via.
Le convenzioni stesse qui allegate fanno parto 

integrante della presente legge.
(Approvato).

del Fondo invalidi di-Venezia. - Negli impe­
gni ora detti non. sono compresi i premi di na­
vigazione dovuti a senso dell articolo IV dèlia 
legge 16 maggio 1901, n. 176, per viag’gi ese-
g’uiti -posteriórmente al 1 0 >‘ennaio/l'912 ».

Il totale generale degli s tanziamenti per gl’im-

Art, 3

Il Groverno del Re è autorizzato a provve-
dere d’a,ccordo con gli aggiudicatari dei servizi 
marittimi fra Ravenna e Trieste é Fiume perche, 
ferma rimanendo la relativa spesa, già. impe­
gnata nel• bilancio per l’esercizio 1910-1911 e 
seguenti, il quaderno d’oneri relativo sia ar­
monizzato Coir le disposizioni contenute.nel ca­
pitolato A di cui all’art. 1.

(Approvato).

pegni passati e futuri non potivi superare per 
4 esercizio finanziario 1910-11 la somma ,di 
lire otto milióni e per i primi 'sei mesi dell’ e- 
sercizio 1911-12 la somma di quattro milioni.

(Approvato).

Art/G. ■

Art. 4.

.Per le navi a vapore, i-n ferro ed.in aociaio, 
diclìiarate ed .impostate -dai cantieri nazionali 
dal Ir-luglio 1940 in poi i-costruttori avranno' 
facoltà di -scelta, .per 4 a,pplicazione a loro fa­
vore, dei prevvedimenti .stabiliti dagli arti-
coli VI e IX della legge IG in. Lggio 1901,n. 176,

Per 4 esecuzione dei servizi contemplati nelle 
convenzioni di cui all’art. 2 il Gov^erno del 
Re è autorizzato ad inscrivere nella, parie ordi­
naria del bilancio passivo del Ministero 'dèlia 
marina per 4, esercizio 1910-11 la somma di 
lire 13,625,000 e per gli esercizi 1911-1912 e 
1912-13 la somma di lire 13,605,000.

(Approvato).

Art. 5.
I provvedimenti a favore della marina mer­

cantile, già prorogati con la le.sgge del 28 giu­
gno 1906, n. 260, fino al 30 giugno 1908, e
uccessivamente con legge 16 giugno 1907,

n. 355 lino al 30 giugno 1910, sono nuovamente
prorogati fino al 31 dicembix 1911.

La data 30 giugno 1908 indicata negli ar-
ticoli 2, e 4 della legge 28 . giugno" 1906,
n. 260, ò sostituita dalla data 31 dicembre 1941';

• restano inalterate tutt-e le altre date nonché
tutte le 'disposizioni contenute negli articoli
medesimi salvo l’ultimo comma del citato ar-

■ ticolo 3 che viene sostituito dal seguente:'O

« Le rimanenze degli anziamenti stabiliti
dalie leggi indicate .nel presente articolo e dalla 
proroga concessa col medesimo, debitamente
accertafie al 31 dicembre 1911 ; saranno - pre-
via deduzione della, somma occorrente a liqui­
dare gli impegni derivanti dalle leggi e dalla
proroga suddette devolute a fa,vore delle
Casse degli invalidi della mcarina mercantile e ""

0 di quelli che .pe4 la, costruzione di navi à 
vapore- in ferro od in acciaio venissero stabiliti 
con nuove disposizioni legislative.

I eostfuLtoifi potranno valersi di tale -facoltà ' 
anche nel caso che le navi, delle quali ahpre-.' 
cedente comma, fossero all’ epoca de.lla pro- 
mifigazione dèlie dette nuòve disposizioni le­
gislative già varate, allestite esposte in eser- ' 
cizio. - '

La facoltà di scelta di cui sopra non si estende ' 
alla costruzione di navi a vapore per conto di 
stranieri. ' . ' - .

(Approvato). - ■

Art. '7.- •

Sono soppressi i diritti stabiliti ai paragrafici.
42, 43, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 51■7 c 53 .della
tariftC consolare approvata con Regio decreto
IO agosto 1890, n. 7087 (serie terza).

Nella parte ordinaria- 40110 stato di preyi-
sione della spesa dei Ministero degli affari esteri
arà inscritta una somma sufficieote ad inden-s.

nizzare gii ufiiciali’ diplomatici é gli uffici con­
solari di I^'^ c II^ categoria delle perdite loro 
derivanti per effetto della soppressione .Mei-di­
ritti .di cui sopra.-

Per l’anno finanziario 1910-11 tale somma.è
•stabilita in lire 500,000 c sarà, ripartita fra i . 
funzionari suddetti con decreto del ministro 
degli affari esteri e di quello del tesoro.

(Approvato).



 — 2599' — Sj&nato del lìegno.
LEGISLATURA-XXIII — L'^- SESSIONE; 190.9-910 — DISCUSSIONI — TÌ)IlNAT?i DEL 13 G^&^Q> 1910

Art. 8.

Bei contratti di-costruzionè di.navi, per gli 
atti- di compra-vendita o altro trasferimento a 
titolo, oneroso e di conferimento di navi in so­
cietà' le tasse di.registro stabilite dalla vigènte

Art. 10.

. tcxriffa sonò ridotte alla misura di centesimi ven-
ti cinque per ogni cento'lire. Per le quietanze 
.fatte con atto separato rehitive agli atti ed ai 
contratti suindicati, la tassa-di' registro è. ri­
dotta alla'metà. Pali'r-idu-z,ioni non si estendono 

■ alle vendite di navi italiane a stranieri ed alle 
compre di navi straniere per parte di'italiani.

G.li operai addetti alle costruzioni navali de­
vono essere, a cura e spese dei proprietari dei 
cantieri, iscritti per la quota minima alla Cassa 
Nazionale di previdenza per la invalidità e la 
vecchiaia degli operai. I proprietari dei can­
tieri non , sono però obbligati a corrispondere 
alla Cassa suddetta gli arretrati per il tempo 
anteriore alla data di entrata in vigore delia 
legge.

(Approvato).

ad eccezione di quelle'' acquistate per la demo- Art; 11.
li-ziojie.

Bei. prestiti a cambio, marittimo La tassa, di' 
r-egistrfi.è ridotta a.centesimi venti per. ogni 
cento lire q frazione di cento lire.

G.li atti di costituzione di pegno su navi, sti­
pulati .separatàmeri  te, dal còntratto di prestito, 
e le quietànze dei prestiti sono soggetti alla 
tassa fìssa di registro .di lire una.

.Sono soggetti alla tassa di registro in ragione 
di centesimi venticinque per ogni cento lire :

a} i contratti che le varie Amministrazioni

Fino'a che non sarà provveduto al «riordi--ìt
namentò completo dei- servizi marittimi, le fun­
zioni del Comitato pei servizi marittimi, di cui 
agli articoli 27, 28 e 29 della leggerei 5 aprile 
1903, n. Ili, sono devolute ad una Commissione 
composta:

dell’ispettore generale dei 
timi;

seuvizi marit-

di un rappresentante del Ministero di agri­
coltura, industria e commercio;

. dello stato stipuleranno con le Società assun- 
. trici dei servizi marittimi, pei trasporto di per­

sone e. di còse;
- i contratti od'atti che lò Stato deve .sti­

pulare per. la costruzione,, allestimento ed ar­
mamento di navi, nonché i' contratti od" atti

di un rappresentante delle Camere di com­
mercio designato dal ministro di agricoltura,
industria e commercio;

- ■ di un rappresentante delle ferrovie dello 
Stato ;

di due membri che abbiano speciale com-
di tal'natura già stipulati
gistrati alla data difi 1° 

.(Approvato). •

; ma non ancora re-
marzQ 1910,

Art. 9.

ia’atto di nazionalità, il ruolo , di equipaggio, 
il giornale nautico ed il certificato di stazza 
delle navi mercaintili,. i- documenti' per la in- 
sqrizinne fra la gente di, mare di qualsiasi ca- 
tegoria;^ i tito’li ed i certificati- per resercizio 
dei mestieri mariftimi, ad eccezione delle- pa­
tenti-di grado-per capitani inarittimi, ingegneri 
navali e macchinisti, -sono esenti dalla taissa di 
bollo e da_^qua]siasi diritto .erariale, o comunale, . 
salvo il caso di uso ai termini dell’art. 2 della
legge testo, unico 4 luglio 1897, n. 414.

Eestano loggetti alle vigenti tasse di bollo i
Consimili atti provenienti dall’estero. 

(Approvato)..

potenza in traffici marittimi ed in questioni
tecnico-inarinaresche designati dal ■ ministro 
della marina.

Potranno essere chiamati in seno alla Com-
missione coii voto consultivo i rappresentanti
delle Società concessionarie dei servizi.

La Commissione sarà presieduta dal sottose-
gretario di Stato per la marinau ed in caso di
assenza o di impedimento dall’ispettore gene­
rale dei servizi marittimi.

Entro i limiti, contrattuali risultanti dal qua­
derni d’oneri A e B annessi alla convenzione
approvata con legge del"S2 aprii 18,93, n. 195,
e modificata cón leggi successive, sono affidate 
alla Commissione predetta le attribuzioni delle 
Commissioni per le tariffe, per la soppressione
dj approdi, per ] misure, contumaciali, nonché
quelle affidate al Consiglio di arbitri.

Alla Commissiono medesima ono pure affi­
date le attribuzioni delle Commissioni conteni-
piate dalle convenzioni con le società di na­
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vigazione Veneziana e La Veloce approvate 
•rispettivamente con le leggi del 24 dicembre 
1903, n. 519 è del 29 giugno 1905, n. 301.

Ija nomina dei componenti la Gommissione 
e la, determinazione delle attribuzioni della 
Commissione stessa, saranno fatte con decreto 
Rea,le su proposta del ministro della marina.

( Approva,to),

Art. 12.
Il regolamento organico-peil-HIspettorato ge­

nerale dei servizi marittimi, di cui nelVar^t. 26 '

impegno meditato, che col progetto di legge 
per la soluzione ..definitiva, si-farà-'la'rifondita 
di tutta questa grave materia delle tariffe, in 
modo che le tariffe dell’ esercizio di Stato si 
coordinino con quelle degli esercizi privati e al­
lora avvanno giusm, soddisfazione le-domande 
della Camera di commercio’di Palermo.

■ -PRESIDENTE.- Se ne.s:3un altro fa osserva­
zioni, pongo ai voti l’art. 13.

Chi l’approva ò pregato-di alzarsi.
.(Approvato).

della logge del 5 .aprile 1908, n. Ili, sarà ap- ,, Art. 14.
provato con decreto Reale su propostXdel ini-

o

nistro della marina) 
Stato.

(Appronto).

sentito il Consiglio di

Art. 13.

Fino a che no: abbia effetto la disposizione
di cui Ci)i comma dell’art. 16 delia legg*
b aprile 1903, n. Ili, e non oltre il 1° dicem-
brc 1910, sulle linee esercitate dallo Stato, in
forza déll’art. 2 della legge predetta, sono prov­
visoriamente applica,te le tariffe e condizioni
pei trasporti fr.tu i porti del Regno come è sta
biìito per ìe liin di navigazione sovvenzio-
nate, contemplate nella convenzione di cui al la

È prorogato ài 30 giugno 1911 il termine
previsto dall’art. 35 della legge 5 aprile 1908,
n. Ili, per la presentazione ,1 Parlamento
delle proposte di riordinamento delle Casse, in­
vaìidi della marina mercantile in corrispon-

lettera a) del precedente art. 2.

CANE VARO; ; Domando la 13/rola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CANEVARO, ^'•^Zaraz e. L’ Ufficio centra,le ha

ricevuto un dispaccio telegrafico dalla Camera
di commercio di Palermo che si lagna di al-
cuni provvedimenti stabiliti in quest’articolo 13. 
Io trasmetto il telegramma al Presidente del 
Consiglio perchè voglia prenderlo in benevola 
considerazione.

9

LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­
stro delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini- 

sto^'O delV interno. Conosco il contenuto di questo 
■ telegramma, perchè fu mandato anche a me, 

e conosco a fondo La questione di tutte le ta­
riffe che riguardano i nostri, servizi marittimi.

La questione fu discussa, con sufficiente a,m-
piezza, nella Commissione della Camera dei
deputati e nella Camera stessa. Io ho preso

denzt 
della

a dei bisogni e delle condizioni economiche
0'0mte di mare.

(2Vpp rovaio).

Art. 15.
■ Il personale che passerà -dalla ■ Navigazione 
generale italiana alle aziende esercenti i nuovi 
servizi marittimi, compresi quelli/di Stato,-s’in­
tende licenziato, agli effetti dell’art., 49 del re­
golamento organico ,della- suddetta Società, a
•spartir dal 1° luglio* 1910..

CANEVARO; Domandodi parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. • ,
CANEVARO, relatore. L’Ufficio centrale ha 

ricevuto varie lettere riguardo a quest’articolo, 
ma, più specialmente, ha ricevuto un incarta-
mento dalla Società generale di navigazione.
la quale voleva che l’Ufficio •centralè desse-una 
certa interpretazione a quest’articolo 15,-che 
provvede alla sorte del personale che lascia il 
servizio della Società generale per passare, ai 
servizio dei nuovi assuntori 0 deh Governo.- È 
in fondo una .questione di diritto, che l’Ufficio
centrai non vuole pregiudicare con un suo
parere, che non avrebbe avuto il tempo di
.approfondire; racco.manda il caso al Governo.
e confida che la Società generale di naviga-
ZI one saprà essere giusta e generosa col perso-
naie che 1’ ha servita.

LUZZATTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
^LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­

stro delV interno. La questione sollevata dal 
nostro egregio- relatore è una delle più deli­
cate e spinose; e tale è apparsa a me fin da 
principio. Fu una di quelle che resero‘assai 
difficili i negoziati.

Si tratta di trasferire una parte del perso­
nale, oggi ascritto alla Navigazione Generale, 
al servizio di Stato e al servizio della nuova 
Società; e si tratta di trasferirlo senza meno­
mare i suoi diritti, poiché si deve considerare
come congedato dalla Società, e quindi ha di
ritto a quegli assegni che la Società è obbli­
gata a dargli.

Naturalmente la Società, che ha interpretato 
questo articolo del suo regolamento con un 
ordine del giorno antico, ha fatto delle obbie­
zioni gravi, ha resistito. Del che non mi dolgo, 
nè trovo ragione per dir male parole contro
una Società ehe difende, pur concedendo un
equo-trattamento verso il personale, i suoi di­
ritti finanziari. Ma finalmente la Camera e il 
Senato hanno creduto di dare una interpreta­
zione imperativa e io faccio voti che la Società
per il personale che conserva e per il personale
che perde, il personale che le resta e il perso
naie che se ne va, trovi in equi componimenti.

migliori delquelle soluzioni che sono sempre
diritto imperativo e rigido nelle leggi. [Appro
vazionA ■

PRESIDENTE. Nessun altro facendo 
zioni pongo ai voti l’art. 15.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato) ;

osserva-

Art. 16.

Le quote individuali dovute dalla Naviga-
zione e!"!enerale italiana al personale licenziato
a sensi dell’articolo precedente saranno prov­
visoriamente depositate in conto corrente frut-
tiferò alla Cassa depositi e prestiti per essere

venzioni per i servizi postali e commerciali
marittimi contenute nei disegni di legge pre­
sentati fino ad oggi alla Camera dei deputati.

(Approvato).

Art. 18.

Il Governo presenterà al Parlamento, non 
più tardi del 1° dicembre 1910;

a} un disegno di legge per l’ordinamento
definitivo dei servizi postalpe commerciali ma-
rittimi e pei provvedimenti a favore delle in­
dustrie marittime ;

d) un disegno di legge per l’istituzione del 
credito navale.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Voci. Votiamolo subito.
LUZZATTI, presidente del Consiglio, mini­

stro deW interno. Si potrebbe votar subito.
CANEVARO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANEVARO, relatore. L’Ufficio centrale si 

permette di proporre che si passi immediata­
mente alla votazione, se ciò è ammesso dal 
nostro regolamento.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni 
in contrario, si procederà immediatamente alla 
votazione a. scrutinio segreto di questo disegno 
di legge.

Risultato di votazione.

poi convertite in altrettanti conti individuali
di pensione giusta le norme da fissarsi con
decreto Reale, promosso 
marina.

(Approvato).

dal ministro delhr

PRESIDENTE. Proclamo, il risultato della 
votazione a scrutinio segreto ;

Quattro disegni di legge per approvazione 
di maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan­
ziamento ed eccedenze di impegni in alcuni 
capitoli dello stato di previsione delhr spesa del 

> Ministero dell’ interno per l’esercizio finanzia­
rio 1909-910 e per provvedere al saldo delle 
spese residue inscritte nel conto consuntivo del 
Ministero dell’interno per l’esercizio finanzia-

Art. 17.
Coll’approvazione della presente legge si in­

tenderanno annullate tutte le proposte di con-

rio 1908-909 :
Senatori votanti 

Favorevoli . . . 
o Contrari . . . .
Il Senato approva.

110
96
14

Discussioni, f. 346



Atti Parlamentari. — 2602 — Senato 'del Regno.’u

LEGISLATURA XXIII — SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 GIUGNO 1910

Assegnazione straordinaria di lire 100,000 
per il concorso dello Stato nelle ,spese delle 
esposizioni di floricoltura e del ritratto nel 1911 
in Firenze : \

❖

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

no
97
13

. Convalidazione dei decreti reali, coi quali 
furono autorizzate prelevazioni di somme dal 
fondo di riserva per le spese impreviste del- 
resercizio finanziario 1909-910 durante i pe-
riodi delle vacanze parlamentari dal 16 luglio 
al 22 novembre 1909, dal 3 al 17 dicembre 
1909 e dal 30 dicembre 1909.al 9 febbràio 1910:

Due disegni di legge per maggiori e nuove 
assegnazioni e diminuzioni di stanziamento in 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio 
finanziario 1909-1910 :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

110
95
15

Ap)provazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di lire 126,271.32 verificatesi sulle 
assegnazioni di competenzà dei capitoli/ nn. 35 
e 47 (Spese facoltative) dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per 
l’esercizio finanziario 1908-909:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

. no

. 96

. 14

Modificazione alla legge 24 dicembre 1908,
n. 719, per il riordinamento dell 
delle Casse postali di risparmio :

Senatori votanti .... 
Favorevoli................

Contrari........................
Il Senato approva.

a contabilità

110
99
11

Anniento del limite massimo delle annua­
lità per le pensioni di autorità al personale di­
pendente dai Ministeri del tesoro e degli affari 
esteri per Pesercrzio^finanziario 1909-910:

Senatori votanti 
Favorevoli' . 
Contrari - . .

Il Senato approva.

. no

. 96

. 14

Maggiori assegnazioni per lire 270,000 da
inscriversi nello stato di previsione della spesa 
del Ministero degli affari 'esteri pér resercizio 
finanziario 1909-910:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . . 

Il Senato approva.

.110
96
14

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

.110
97
13

Conversioiie in legge del R. decreto 28 no-
vembre 1907, n. 802, ' riguardante le modifica­
zioni ed aggiunte alle tariffe e condizioni péi 
trasporti in ferrovia dei materiali in ferro ed
acciaio :

Senatori votanti 
. Favorevoli
Contrari . .

Il Senato approva.

no 
. 93 . - 
. 17

Proclamo poi il risultato della votazione per 
la nomina di tre membri del Consiglio supe­
riore delle acque e 'foreste:

Senatori votanti 
Maggioranza . 

Il senatore Gorio
»

»

»

Dispersi o nulli 
Schede bianche

Di Marzo 
Veronese 
Astengo .

. . . 107
. . . 54
. ebbe voti 89

»

»

»

69
66
33
24. ■
10

Proclamo eletti i senatori Gorio, Di Marzo e 
Veronese.

Presentazione di una relazione.
-=DI SAN GIULIANO, ministro degli affari 
esteri. Domando la parola.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI SAN GIEDIANO, ministro degli affari 

esteri. Ho l’onore di presentare al Senato la re­
lazione dell’ingegnere Luigi Baldacci, capo del- 
l’Ufficio geologico al Ministero di agricoltura, 
industria e commercio, sulla missione a lui af­
fidata dal ministro degli affari esteri per uno 
studio sui giacimenti minerari nella colonia 
Eritrea.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
degli esteri della presentazione di questa re­
lazione, la quale sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo, ora alla vota­
zione a scrutinio segreto del disegno di legge 
testé votato per alzata e seduta sui servizi ma­
rittimi.

Prego il senatore, segretario. Taverna di voler 
fare l’appello, nominale.

TAVERNA, segretario, fa 1’ appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione;
invito’i signori senatori segretari a procedere 
allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera­
zione dei voti).

fi) Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato di vota­
zione a. scrutinio segreto sul disegno di legge:

Convenzioni provvisorie . e definitive pei 
servizi postali e commerciali marittimi ed altri 
provvedimenti a favore' delle industrie marit­
time :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

101
68
33

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 15:

I. Interpellanza del senatore Di Brazzà al 
ministro dell’interno sulle condizioni della pub­

blica, sicurezza in Venezia, e specificatamente 
sulle cause che hanno potuto rendere possibile 
l’efferato assassinio commesso ultimamente in 
quella città.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Nuova assegnazione di lire 20,000 pei la­
vori della Commissione d’inchiesta sui servizi 
dipendenti dal Ministero della guerra (N. 261) ;

Stanziamento di lire 65,000 in uno speciale 
capitolo della parte straordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero degli af­
fari esteri per l’esercizio finanziario 1910-11 
con la denominazione: « Spese per missioni
straordinarie all’estero di funzionari civili e 
militari » (N. 268) ;

Approvazione di eccedenze d’impegni per 
la somma di-lire 9906.91 verificatesi nelle asse­
gnazioni di alcuni capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l’esercizio finanziario 1908-909 
concernenti spese facoltative (N. 265) ;
' Approvazione di maggiori assegnazioni per 
lire 7789.49 per provvedere al saldo di spese 
residue inscritte nel conto consuntivo del Mi­
nistero dell’ istruzione pubblica per l’esercizio 
finanziario 1908-909 (N. 266);

Per gli straordinari delle cancellerie e se­
greterie giudiziarie, dichiarati idonei e non 
compresi nel concorso dei 500 (N. 240 ;

Autorizzazione a convertire in tombola la 
lotteria di lire 1,500,000 a favore della Lega 
navale italiana, autorizzata con legge 16 giu­
gno 1907, n.‘ 345 (N. 228);

Applicazione della Convenzione internazio­
nale di Berna del 26 settembre 1906 per l’in­
terdizione dell’impiego del fosforo bianco nel­
l’industria dei 'fiammiferi (N. 175 - Seguito}]

Maggiori ‘e nuove assegnazioni per lire 
7,261,200 e diminuzioni di stanziamento per 
lire 7,261,200 in alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della ma­
rina per l’esercizio finanziario 1909-910 (N.256);

Modificazione alla tabella A annessa alla 
legge 14 luglio 1907, m. 467 (N. 223) ;

Aumento della dotazione del carbon fos­
sile e di altri combustibili per la 
zione (N 224) ;

naviga-
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Maggiore stanziamento p,er resercizio delle, 
stazioni radiotelegraficbe coloniali e per T im­
pianto di nuove stazioni- nella Colonia del Be- 
nadir (N. 246) ;

Assegnazione straordinaria di lire 100,000 
in aggiunta alle spese effettive consolidate del 
bilancio della marina per l’esercizio finanzia­
rio 1909-910'(N. 257);

Assicurazione obbligatoria della terra per 
gl’infortuni dei contadini sub lavoro (N. 1}.

La seduta è sciolta (ore 18.30).

Licenziato per la stampa il 18 giugno 1910 (ore 20).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti, delle sedute pubbliche.
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